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JnCOMEtiTO 

f > 


jlC « tìAtlo il vastissimo Impero cinese è cele^ 

' bre anche a* dì nostri ) dopo tanti e tahti se- 
coli ) V eroiea.Jec^lf.a dell* antico Leangc. (*) 

In una sollevazione popolare ) da cui fu co- 
s(he(Ìo a salvarsi con l esilio V Imperadoì'e ‘Li-^' 
vanio suo signore. ) per conservare in vita il 
piccolo Svenvango^ unico resto della trucidata 
famiglia imperiale^ offerse Leango con lode* 
vele inganno alle inumane ricerche de* solle- 
vati^ in vece del reale infante il proprio fi- 
gliuolo ancCtr bambino da lui nelle regie fasce 
artifziosamenie ravvolto} e sostenne a dispetto 
delle violenti tenerezze paterne di vederselo 
trtffgger su gli occhi senza tradire il segreto, 
11 padre du Halde ne' Fasti della Monarchia 
'cinese } ed altri. 


o Nella 


storia Tehao-Koug. 


. 6 

* INTERLOCUTaRI 


LEANGO , deW impero cinese. 

Siyf^O^ cr eduto Jfigliuoio di Le'ango^ aitante 
• di hisinga, « : 

WSIXGAj Principessa, tnrtarn ^prigioniera. dei * 
- CtniBsi ^ amante di Siveno.- 

ULANIA7 sofellet della medesima Amante - di 
^ ' ■ Minico., . . - ^ ^ 

MINTEO, manderino d‘‘ arrivi . amante, di^ Via- 
nia j runico^ di Sivena, 


L’ azione si rappresenta nel recinto della resi- 
• denza imperiale , situata a quei tempi alle sponde 
,flel fiume Veio nella città di Singaua y capitale 
della provincia di Cheusì. 



L’EROE CHIESE 


' ATTO fe K I M O 

■ • ' ■ '■ — ■ 

^ C^/V\ ^ 

.SCENA PRIMA' 

Appartamenti nd Palaz^zo imperiale desti-' 

, nati alle Tartarje prigioniere ^ distinti di stra- 
ne pitture^ di vasi tp(^'sparenti^ di cicclu panni^ 
di Vivaci tappeti e di tutto ciò che serve al 
lusso ~ed alla delizia cinese. Tavolino e sedia 
da un lato, " . 

R . * ■ ' 

iiMiKGA ed vtANiA j Nobili Tartari de"* quali 
uno iiig inocchi aio innanzi a Lisinga in atto di' 
pres'etUarle una lettera, . ' 

J-i' Del reai genitore (1) 

1 caratteri adoro ? - . ‘ * 

J cenni eseguirò. Quando dobbiate 
A lui tornar y fiarò sapervi. Andate. (2) 

Oh Dio! - ' ! 

: (1) Prende In ietterà, 

• (2) Partendo i Tartari dr^gg H nftl rii .oL, 

-spetto di lor nazione Lisinga depone la let- 
tera sul tavolino, ■ * 
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• 8 - l’ E R f» E C I N E s'* 

\ Lci;gT.,,o germaiiary , 

Die! padre i'sensi. • • ^ 

Li. \ Ai» cara'TJIapia , ah tv<>ppo 

Senza legger gl' interinò! É.'co l'Istante 
Che ogruir. tenaci. Partir dovremi quel faglio 
Senza dubbio- nè ree? 

. , 11 comando crudele. Or dij se a torto 
Le novelle di |>ace 
*' MI facevan liemar. 


l'L ' - ' 'Termina alfine 

La nastra schiavitù j la patria ^ il piadre 
Alfin si rivedranno. Amata erede • 

Tu del tartaro Soglio , alle speranze ' 

■ T)i taAti regni alfin ti rendi: alfiiie’ ' • 
Torni agli onori , alle grandezze in seno^ ‘‘ 
Li. Sì, tutto è ver j ma lascerò Siveno> 

L'I. Ma la reai tua mauo 


Sai che non è per lui, sai che nemico. 

Sai che suddito ei nacque^ 

Lt. ^ Io so che P ai^} •’ 

So che n’è degno assai; che il prinao è'stato)" 
Ch'èP unico amor mio; 

Che P ultimo sarà; che se da lui' . , ’ 

Barbaro mi divide , * 

Senza saperlo il geriitor m' uccide. (ì) 

VI. Odi , o Lising:»,’e impara- 
Da me fortezza. Io pen Ninteo suspàro^ 

E Minleo non lo se; forse per sempre 
('r da lui mi scoiTipvgj.o ; 

A^e ne sento morir, ma non- mi lagno» 


' (1) S.ede, 


1 * 


J 


AT T O f.R I M a ' ^ 

I,i. f'clice te, die puoi ■ 

Amar cosi. Dd mio Siveno aDcVio 
Se potessi scordarim..'. Ah non sia^oro! 

Da sì misero stato ' • ' ' ’ 

Mi preservi n gli Dei. fa più orrore- * 

Il viV«r senza amarlo, ' ,, 

Che If amarlo e morir, 
t//. • Pria affannarti 

Leggi quel foglio almen. Chi sa ! 

Li.‘ -Tu vuoi 

yCh’ io perder anche il conforto 
Di poter dubitare. (1 ) 

* *<• 

/SCENA n.' ^ 

■ . Sivnro e dette, 

^ Si, Ah , dimmi , è vero 

* CIP iò ti perdo-, o mia vita ? 

Li. ,fla questo foglio 

- Del padre i cenni. Assicurarmi aucora 
Io non osai deMa sventura mia. 

•Leggi; qualunque sia, 

Mi scntbrerà men dura ■ ■ ' 

Sempre fraMabbri, tuoi la mia sventura. 

Si, Figlia ^ é ^ià tuito in pace\ (2) . 

Kon abbiam più nemici, AUa tua mano 
lo V ano r destinai d‘* essere it -pegno 
Del pubblico riposo. A te l' er.ede 
^ * ■ 

/ 

(1) Prende la lettera e vuole aprirla, ’ 

(2; Legge. 

• • 
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Del cinese diadema . 

' Sara consqrle j e regnerai sovrana ; 

Dove sei 'prigioniera, h il gran mistero 
I^Qlo a [jcango^ ; ei icopriraUi il.vero. . ^ 

Giusto Ctól!' \ 

Vi» > Che fia?. • . 

Li., Quel foglio (1) . 

Forse mal comprendesti. 

Si. ' All no! Tu stessa.. 

Leggilo , o Pi iuclpessa. (2) , ' 

li. 4 te V erede (o) ' _ 

Del cinese diadema . . - . , 

Sara consorte. Ov’ è costui ? Menzogna 
Dunque, o Slvcno., è la trage4ia antica ? 

Ah parla-,' ah ili. . . - . - 

gi. Clie vuoi j mio ben , eh’ io uu i 

Mancava a’ miei timori 
Un ignoto rivali . ■* 

Hi. Fu pur dal soglio -• 

Da’ popoli ribelli ’ 

DiscacciatO.Livauio. , . . « ‘ ’ 

S* E il quarto lustro , 

Siam vicini a compir. - - 

l,. Pur nell’ osiglio • 

1 suoi di terminò. • ' ■ • 

Si. Sin da quel giorno 

Che tu dell’ armi nostre, io prigionièro - 
Ueslai di^lM belli. • • 

(1) ly/ leva. 

<2) Le porge U foglio. t ' 

(3) Legge* 



>TT,0 J>IV,LHO , 

17/. Deit regio s’aiig^... 

Sì. N^esMu restò. Fii tra ie tii^e ucciso . . 
Fin l’ttllimo rampolla . ' 

D^a. Stirpe reul. ' . 

Li. • : .Mà qpiesto erede 

Chi rosi ssrk ? . - ^ 

Ul.' Qualche Vopostòr. y. 

Li. , . • Leàngc. 

Il padre di Siveno • ".. . 

Complice d’ un ingànno! AL no. Deh coi 
Vola ai tuo geuitor j chièdi , rischiara 
-1 miei dubbi , o Siveno ^ i dubbi iuoi.^ 
Si» All Principessa, ah che savà di uoì l 
Ah se in ciel, benigne stelle, 

La pictk non è smarrita, 

. O toglietemi la vita, 
vO laseiatenu il mio ben. 

. ypi , che ardete ognor sì belle. 

Del mio ben nel dolce aspetto , 
Proteggete il puro affetto 
. Che inspirale a questo sco. (1) 

. SCENA m. > ; . 

LlSING&e^ CLANlAj * ' 

Li. Tutti dunque i miei di safan , gerpaana 
Neri cosi! .. 

Non gli sperar sereni. . 

Li. Perchè? • ; ' 


( 1 ) Pan^. 


/ • 


l'i < R O «' C I ITE 9 S 

X)U . Perchè avvefCTil • * 

Sempre coi m»l che teihii , il ben che godi» * 
L/« Or quii ointu'a ho di ben ? 

Ul^‘ ■ Qiiai ? Tu »ion ^rh j - 

Siveno è qilì ; questo feftiuto erede 
Non cotnparisce wcor. Serapi’e diSistri ‘ ^ 

Perchè temer ?‘Figiii^ti uira 'Tolta - ' ’ ■ ; 

Quafclie felìoilà j spera .io- Sivetio ■ . 

Cotesto erede. . 

U, • .'Ah sarei -fólle*. 

Vi, ' È vuoto 

Pur questo soglio; estirtta 

^ . È la slliq)® reai , del gran Leaogo ' 

Siveno è 'figlio ; e del cioesó Impero • 

È Leango il sostegno . - * •’ 

11 decdro e 1’ amore. ’Ei) chè fu il'^adre 
Finor di questi regni, oggi. il Monarca 
Farsene ben potrìa. 

/,/. Perchè noi 

Dunque finor? Sempre ha potuto, r • »' 

Vi. ' 11 trono . 

Vuoto serbò, come dovea, Leango - . 

AlP esule suo Re; ma, quello estinto., 

A chi più dee serbarlo? 

£i. '■ Ah che pur troppo 

Quest’ incognito erede , 

Pur troppo vi sarà. * . . - 

W.. Dunque ad amarlo 

L* alma disponi. ^ ' 

Li- Io? 

UL - Si; Fingi che sia 

Amabile^ gentil... • - v V 
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LU ‘.TacL ' ' 

Ul. ’ V Cancelli 

L’ idea d’ un nuovo amore,.. 

Li, TacÌ 5 .erutiel -5 tu affi trafiggi il core. 

. Il^a quel .se nbiante appresi 
*' ,_A sospH’are amante j 

tempre per quél sembiante 
, ' Sospirerò d' amor. , 

La face ^ a cui m* accesi , 

. Sola rp’ allctta e piace 

..È fredda ogni altra face- i 

Per riscaldarmif il por. (1 ) 

SCENA IV/' / - 
. • ** • • 

* * * 

. VLÌ.NIA ^ poi MiNTKOi 

Ut, Ecco M inteo ; si evif i. Ah s’ eì sap^se 
Quanto mi costà il mio rigor ••• (2) 

A//. • . . . • . . ^ t Tu fuggi, ^ 

Bella Ulania, da me ? Ferma j se ii volto ' 
Del'povero Mihteo tanto ti spiace, 

Tocca a lui di partii' j làmauti in poce. (3) 

VI. Senti. (4) (Che dolce aspetto , 

Che modesto parlar!) T’ appressa» (5) Im^si 
Pure a te d' evitarmi ? (6) . _ . 

.(1>'PoWe. - ^ ' 

{2) In atto ìntamminarsi. 

(3) In aito di partire. 

(4) Minteo si rivolge e resta lontano. 

^5) Hf inteo s"* avvicina rispettosamente.' 

(6) Con serietà» 


Mi. ' ■ Èvcr, (1) 

JJl. ^ . Ma èupque 

A che vieni ? , ' ' - • 

Mi. Perdona; io Vengo in ‘traccia \ ' 

Del mio caro Siveno. TJn foko stuòlo 
Di Manderini inipaziente il chieda 
Ul. Me non cercasi! ? * ^ 

Mi. * ' No. . • ' ■ 

Vi. Di non' amarmi - 

La legge ti sotvien ? ' • *. 

Mi. '-'SI. ■ 

Vi. : • ■ . Di Siveòe (2)^ 

Siegui dunque Mnchijcsla. . ' 

Mi. • ' ' ' • . Oh Dio ! si presto. 

Non scacciarmi ^ crudcl. 

' XJl. ■ ' Se prà non m^à^i , 

Di che lagnar ti puoi ,? . . ' ■ ^ 

Mi. ' piif t^amo^ * ■ 

T’ adoro e non t'olFondo. in dolo ancom- •" 

V’ è un Nume , nou si sdegna , e ognun l'adora. 
17/. (Che fido cor (5) . * 

Mi. •- .. M a se gli omaggi' miei r 

T’ ófFendono' còsi 5 l'^nUimìi volta 
Questa sarà. che tu mi vedi. (4) 

Vi. . • (Oh'Dio!) 

Mt. Da le lungi, klol mio, - ' i 
Disperato vivrò j ma il bel sereno ' 

’ (1) Con rispetto. 

(2) Con risentimento. 

C^) Con tenerezea. ^ ' 

(4) 'In'" atto di partire. 


■ \ 
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ATTO TH.fMO- 

Non turberò di quei vj^zzosi rai. 

Forse io morrò d\am<jr^,‘tu noi saprai. (1) 
VL Mintco, in' ascolta. lo non son tanto -ingiusta 
Quanto rai credi. I» te non odio: ammiro 
11 tuo valocj là tua virtùj tni piace ' 

Quel modesto contegno:, . - 

• Qu^l’ aspetto gentil } ma 

‘ • * Che ? 

. . . .■ *Mffilfato(2)^. 

Troppo il tuo dal gaio stato '♦ 

^ Ailont^nòi' Tanta distanza ... . • ; a 

- Ah dunqae..(5) 

In Mirteo non ti 'spiate ... , v 

Vi.^ Che gli oscuri liataH.'(4) • ' 

Mi. E se fbss’io,-*^.' 

Di te più degno e«* • ^ 

Ah se tu fossi Addiot. (5) 
.Io del tuo cor non •ToglM»' - - 
Gli aroani penetrar j . • - 
. ; Gli arcani non cercar . - ■ 

' •’ -Tu del cor mio. ^ ' 

£ in me dover l’ orgogKo j • 

Nò lijip a te saper . \ 

Quanto del mio dover • . 

'Lieta 60n io. (5). • ' ‘ 


(0 in o/tó dì partire: 

(2) Con dolcezza. . 

(3) Con allegrezza: 

(4) Con lieta tenerezza.- 

(5) Con serietà, 

(6) Parte. 





- Oscèna y.,'-'; 

* . ^ - • * 

^ • jÌrWTpO,/?0*'*'BW»G«- 

"ii i 

Ch» «cede il labbro, ^Chc ^les. .1 c.^!». 

7^' Minleo , è U mia figlio . . 

^Come tu qbi «W d; >»’ ^ . _ ,, , 

§jgaof« , in tracci ,TÌspp5ìdi ? 

Uh Aim ^venò ’. Ah <l«al nebieslal l aa 
Eroe , compagno , amico 9 » 

' 1?ròtetÌQr' nell? reg^a , • • . . 

pifMSor fralescMei'e, 

Per genio , per eps' »»»? « ^ ^ 

. le. Ti rammenti chi fosti 

j/i. Un mendico fanciullo, «.inali 5W 

De’suoitiatah .gneto.^^^^j^'j . • 

a/i* Eli or . nlefeè l’ amica ^ 

iJfi . fcxi or , geanmi Auci 

Tua benefica man, tra son^ «efeeo 

Colmo d> onori e di ncebeM? 1 w vegg 

< I 

‘ < , a • y > 

(1) Oon gravitu. 

(3) Con istupbre. ' 

. (3) Con gravità* ‘ ^ ’ 

^4)'r«r6ato. ' ^ . 
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ATTO TRÌMO 

Delle l’orze cinesi una gran parte 
Peuder dal cenno mio. 
l£. Sai qual tu debba (1) 

Gratitudine e fe ... 

Percliè, signore, (2) 

Mi trafiggi cosi ? Qual mio delitto 
Meritò questo esame? Infido-, ingr.ato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi , se vuoi j prendi il mio sangue j 
Non parlerò j ma questo dubbio , oh Dio ! 
Non posso tollerar. 

le. Vieni al seno, (3) ,, 

Caro M inteo. La tua virtù conosco. 

La sprono e non R accuso. Avrò bisogno 
Oggi forse di te. 

Mi. Spiegati , imponi. 

Le. Va j non è tempo ancor. 

Mi. Finch’ lo non possa 

Darti un’ illustre prova 
Della mia fe, non avrò pace mai. 

/-€. Va, Mirteo, ti cimsola , oggi il potrai. (4) 
Mi. 11 padre mio tu sci , 

Tutto sou io tuo dono : 

Se a te fedcl non sono , 

A chi sarò fedel? 


(1 ) Oi'iwe e serio. 

(2) Cfn^ras/fOi fo di passione. 
(Z) Sereno. 

(4) Misterioso. 

Tom. XX. 


2 
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l’ eroe cinese 
D' afletll così rei 

Se avessi il cor fecondo, 
M’involerei dal mondo, 

M’ asconderei dal del. (1) 

SCENA VI. 

» 

LEARCO 

Ecco 'il dì elle fin ora 
Tanto sudor , tanti sospiri e tante 
Core mi costa. Il conservalo erede 
Dell’ Impero cinese 
Oggi far?) palese ; oggi al paterno 
Vedovo Irono 11 renderò. Mi veggo 
Alfin vici»)o al porlo , e non mi lesta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentalo il tempo eslinse, 
Dissipò la mia cura : a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi ; avrò d’ elette 
Tartare schiere al cenno mio fra poco 
Lo straniero soccorso \ è tempo , è tempo 
Di compir la bell’opra. Ab voi , superne 
Menti regolatrici 
Dello vicende umane , 

Secondate il mio zel. Mi costa un figlio 
Voi lo sapete. Ab questa solo imploro 
Sospirata mercè di mia costai;/.'» : 

Poi troncate i mici dì ; vìs.si abb at i; '/a. 
Ma ... qual tumulto ... 

(1) Parte, 


/ 


ATTO PRIMO 


SCENA VII. 


lEANGO ) e sivEMO con manilcrim . 

Le. ‘ Onde si lieto ? c dewe 

T’ altrelll ^ o figlio ? 

Si. A’ piedi tuoi. (1) 

I.e. Che fai ? 

Sorgi. E voi , che chiedete ? (2) 

Si. ^ Il nostro , o padrcj 

Monarca in te. 

T.e. Figlio , ah che dici ! 

Si. ^ Alfine ... 

IjC. Sorgete , o non v’ ascolto. (3) 

Si. Alfin corona 

, 1 tuoi indili il ciel. Di tanti regni ^ 

Conservali da tc , per te felici , 

Pieni de’ tuoi trofei , - 

Se Costi padre ) Imperadore or sei. 

/.«. Come \ 

Si. . 1 Duci ^ il Senato, ' 

I Ministri del cicl , gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , 1' assenso tuo ; P esige 

II pui)l)lico vh'sio ; del vuoto soglio 
Lo donanda il periglio j 

l'M a nome d’ ognun P implora un figliò. 

( 1 ) S^ u^pocchia ^ e seco alcuni de' suoi 

srpuat'i. ' ' * . . 

(2) j 4^U altri. 

(3' Si levano. • v 

2 * 



N 
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20 l'eroecinese 

. (Tu vorresti , o fortuna , 

Di mia fe trionfar : no ^ la mia fede 
Al tuo non cede insidioso dono ^ 

E a farla vacillar non basta un trono. ) 

Si. Tu pensi , o padi e ! ' 

E ne stupisci ? Ah sai 
Di che peso è un diadema , e quanto sia 
Difficile dover dare a’ soggetti' 

Leggi ed esempi ? inspirar loro insieme 
E rispetto ed amore ? a un tempo istesso 
Esser giudice e padre , 

CIttad ino e guerrier ? Sai d' un Regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
All’ozio , agli agi , alla ferocia alletta 
La somma podestà l come seduce 
La lusinga' e la frode . ' 

Che ogni fallo d' un Re trasforma in lode ? 

Si. Il so. Tu mi spiegasti 
Di questo mare immeuso 
Tutti i perigli. 

I.e-. Ed hai stupor s’ io penso ? 

Si. Quando esperto è il nocchiero ... 

Le. Andate, amief! (1) 

Si- mccolga il Senato ; ivi i miei grati 
Sensi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi , o figlio. Ivi il gran Nume adora , 

E fausto il cielo a’ miei disegni implora. (2) 

(1 ) A' Manderini j cht ricevuto V ordine 

partono . 

(2) Misterioso. 
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ATTO TRTMO 

Nei cannmiii di nostra vita 
Senza i ral del ciel cortese 
Si smariisce ogni alma ardita . 
Trema il cor , vacilla il piè. 

A compir le belle imprese 

L’ arte giova , il senno ba parte ; 
Ma vaneggia il senno e 1’ arte 
Quando amico il ciel non è. (1). 

SCENA Vili. 


SIVENO e lISIffGA. 


' Slveno , ascolta. (2) ' 

Ah mia speranza 1 

, È vero 

Che il padre tuo ... 

Si , tutto è ver. 

A/. erede 

Dunque or tu sei di questo trono ? 

. , Addio. 

Di te degno a momenti , 

Cara ^ ritornerò. 

Senti. Ma donde 
Così strane vicende ... 

Si. Sappi... Ah non posso; il genilor m’attende. (3) 


(1) Parte. 

(2) Allegri sommamente. 
(*^) Parte. 



t 
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t «ROK CINESE 

SCENA IX. 



LISIXGA 

E non sogno , cfl è vero ? 

Si j del cinese Impero 
Ecco' il mio ben diventa erede, ft chiaro 
L’arcano eh’ io temea. Sponde felici ^ (1) 
Dove appresi ad amar , dunque io non deggio 
Abbandonarvi più? Dunque, o Siveiio , 
Sempre leco vivrò? Dunque ... Ah con lauto 
Impeto ...'^alfelli mici ... 

Al cor non vi atfollate : io ... ne morrei. 
Agitata per troppo contento 

(}elo , avvampo , confonder mi sento 
Fra i deliri d’ un dolce pensici'. 

Ah qual sorte di nuovo tormento 
È r assalto di tanto piacer ? 




(1) Trasportala- 
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ATTO SECONDO 


SCENA PIUMA 

T.‘Of>ge terrene^ dalle quali si scopre 
parte della reai citta di Sin^ana e del fiume 
che la bagnU’ IjC torri , i tetti , le Pagodi , 
le navi ^ gli alberi stessi c tutto età che si 
vede ) ostenta la diversità con la quale prò- 
ducono in clima così diverso non men la na^’ 
tura che. V arie. 

SIVENO e MIRTEO. 

T . . 

Si. Xjasciami , coro amico , (1 ) 

Lasciunii in pace ; il mio clulor non soflrc 
Compagnia uè consigli, 
i//. Ali no ) sì presto 

Non disperar. 

Si, Tu mi trafiggi, 11 padre 

Non ricusò P impero ? Il vero crede 
Oggi a scoprir non si obbligò ? Che vuoi 
Dunque eli io speri piò ? Qual più m' avanza 
Conl'urto a’’ mali miei ì 
irli. La tua costanza. 

Mostrali , allor che il perdi j 
Ch^ eri degno del trono% 

(1) Disperalo. > > 



24 l’eroecijtese 

St. E Creder puoi 

Che il Irono io piat»{fa ? 11 mcrllarlo è sialo, 
Non 1’ oltei’C'ilo , il volo mio. Si perda : 

Poca virtù bisogna 

I ai perdila a sulFrir. Ma tu , che a parte 
Sei d’ogni mio pensjer, tu , che col trono 
Vedi involarmi , oh Dio ! 

II belP idol mio , la mia speranza , 

Tu , come hai cor di consigliar costanza ? 
Mfi. Sei degno , lo confesso , 

Sei degno di pietb j ma pure ... 

Si- Addio. 

Àfi . Dove ? 

Si. Quindi lontan. No , non potrei 

Pace qui più sperar. Di mie passale 
Felicilh ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi sovverrebbe • 

Là quando pria ttii piacque ; ' ’ 

Qua , come accolse i voti miei : le dolci 
Querele in questa parte j in quella ì cari 
Nuovi pegni d’ amore j ogni momento 
Penserei quante volle e iu quante guise 
Di morir mi promise , 

Prima d’ abbandonarmi ; e intanto in braccio 
D^ un felice rivai su gli occhi mici ... 

Ah lasciami 

^i- Ove vai ? (1X . ^ - 


( 1 ) Trattenendolo- 
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SCENA li. 

CLAMA e detti. 

Sì. Da oneste sponde 

Ah lascÌNmi fuggir. (1) M’ eran si care ; 
Orribili or mi sono. Ah Principessa , (2) 
(Conosci fra’ mortali 
• Uno al par di Siveoo 
Sfortunato mortai ? Dov’ è Lislnga ? 

Seppe il caso infelice ? 

Come sta ? che ne dice ? 

L'I. Al colpo acerbo 

Istupidì. 

Si. Tutto è finito. Un sogno 

Fur le speranze mie. Quel cor, quel Tolto , 
Quella man chè mi diede , 

Oh Dio ! d' altri sarà. ' 
rV. Noi credo. 

Si. ' E come ? . 

LV. a costo d’ un impero ella è capace 
D’ esser fedel. So come t’ ama j ed io 
Ben conosco il sud' cor. 

Si. ■- Ma Ignori il mio. 

SolTrir che , nata al soglio , ella discenda 
• F ra i sudditi per me ! D’ un ben sì grande 
Fraudar la patria mia-'. Torre all’impero 
Chi può farlo felice ! Ah non sia vero. 

(1) Fìtol fuggir di mano a Minteo. 

\2) S* incontra in Vlania. •- ^ 
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lij non sono a lai segno 

vile ainanle e eillatiìno indegno. 

TJl, E qual altro riparo 
Si. Fuggir. 

A/i. Ma dóve ? 

Ui, E a che ? 

Si. Dove non abbia 

liilcgni il mio martire j 
A lagnai'ini , a languire ^ 

\ piangere , a morir. 

A/i. 

Lasci così ? 

T/. Elia di partir F ascolta. 

Afi. Vedila almeno. 

Si . Ab che mi dite ! Ah ti-oppo , 

Troppo il suo alFanno accresecrcbbe il mio. 
Su gli ocelli io le morrei nel dirle addio. 

11 mio dolor vedete ; 

Ditele il mio dolore. , 

Ditele ... Ah no , tacete , 

Non lo potrà sotlVir.. 

Del tenero suo core i» ^ 

, Deh rispettate il duolo. 

Voglio morir , ma solo 
Lasciatemi morir. (1) 


( 1 ) Parie» 
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SCE.NA 111. 

bLANI.i e WlNfcO. 

Mi. Ulania , ali tu del volto 

So die non hai inen hello il cor j l’ incrcsca 
Del povero Siveno. Ah del suo stato 
l.isinga ‘informa e.il gciiilor. Prendete 
Tutti cura di lui. Chi sa fin dove 
'J'ras portar lo poti chhe 
L’ eccessivo dolore. 

Vi. E tu frattanto 

Perchè noi sicgiii ? 

il//. ' Oh Dio ! non posso, lo volo 

Fuor della reggia : un popolar tumulto 
Colà mi chiama. 

VI. E chi lo desta? 

il//. Ignoro 

La cagione e 1" autor. 

Vt. ' Dunque ad esporti 

Perchè corri cosi ? 

Mi. M’ obbliga un ceniio 

Del vecchio Alsingo. 

Ut. E chi è costui ? 

Mi . . L’ islesso 

Che infanti abbandonato 
Mi trovò , mi raccolse, 

M’ educò , mi nutrì. Non dienimi , è vero , 
Ma serhommi la vita. Un' opra io sono 
Di sua pietà , se non soii io suo figlio. : v 
È dovuto il mio sangue al suo periglio. 
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UL (Che grato , che sincero , 

Che nobil cor ! ) 

Jl//, Rimanti in pace. 

f//. Ascolta. 

Ji'/Ù Che imponi ? 
l/l, È ver eh' io posso 

Dispor di le ? 

Afi. Pommi al cimento. 

Vi. Io fido (1 ) 

Te stesso a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non anischiaiii : una si bella vita 
Merla che si risparmi. 

Ali. , Ah mio tesoro 

Ah hell’idol mio ! tu m' ami. 

Vi, Io ! Quando 

Dissi d' amarli ? 

Mi. 11 tuo timor , le care 

Premure tue , quel rimirar pietoso ^ 

Quel modesto arrossir mel dice assai. 

Vi. Ah Minteo , che ti giova or che lo sai ? 
A//. Oh quanto mai son belle 
• Le prime in due pupille 

Amabili scintille 
D’ amore e di pietà ! 

'Tutta s'appaga in quelle ^ 

Un’ innocente brama : 

Non v’ è per chi ben ama 
Maggior felicità. (2) 

( 1 ) Con teneresza. 

(2; Parte, . ‘ 
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SCENA IV. 

ULANIA 5 poi LISINCA. 

f//. Debole Ulania !'i tuoi ritegni ha Vinto 
Alfin amor. Ma si gran colpa è dunqjie 
Render 'giustizia alla virtù? Celarmi 
Doveva almeno. E di celar 1’ amore 
E’ arte dov' è ? Fra i più felici ingegni , 

Se alcun r ha ritrovata , ah me 1’ insegni. 

Li. Ulania ^ e in questo sialo (1 ) 

La germana abbandoni ? Io mai non ebbi 
D’ aiuto e di consiglio 
Maggior bisogno. Ah tu non ami ! Avi'esli 
Maggi»)!' pietà quando languir mi vedi. 

C?/. Mi fai torto j ho pietà più cl»e non credi. 

Li. Dunque ni’ assisti : io non son più capace 
Di consigliar me stessa. In un istante 
Bi'amo , ardisco ) pavento , 

Penso ) scelgo , mi pento j e mentre in mille 
Dubbi così in’ involvo , 

Mi confondo , mi stanco e non risolvo. 

17/. Odimi. Io nel tuo caso 
Tulio in uu foglio al padre 
Il mio cor scopi'irei. 

£i t’ ama c tu non dei 

Temer che de’ tuoi giorni il corso intero 

Voglia render fuiiesto.- 

( 1 ) Affannata» 
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« 

A/. E vero , è vero. (1) 

SI , tu fa che a me venga 
Il tartaro messaggio ; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar. (2) 
r/. ^ (3) 

A/. Ah l’ arresta. (4) 

El ia dir fori:! fi messatrgio 
Cl.i mi <Ufi-: (lei à ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a roin[>ir ... 
rV. Va dunque a lui ; 

Parlagli : a tua lichiesta 
CA' imenei differisca. 

A/. Andiamo... E quale (.5) 

I>ella richiesta mia 


(àiglone ho da prodiir ? Scoprirmi amante ? 
E duro il passo. Ah se un motivo almeno ... 
10 a dove è mai Siveno ? (6) 

Perche non vien ? 

Uf. Di comparirli innanzi 

Non ha più cor.' 

A/. Dunque il vedesti ? * 

r/. Il vidi. 


Li. Che ti disse ? die pensa ? 
rV. Pensa a partir. 

Li. Stelle ! E perchè f 


(1) Penna c poi ri sol ut a. 

(2) 5’ incammina. 

(3) Fa lo stesso. 

(4; Si ferma irresi lufa. 

(5) f ~a j e .y’ arresta irresoluta. 
(G) Impaziente. 
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ATTO SE(:0Kl)O 

vi- Paventa 

Il suo dolore e il tuo j nè vuol più mai 
Esporsi ... 1 ' 

/./. E già partì ? (1) 

TJl. Noi so. 

Li. ' Noi sai ì (2) 

E questo ... Olà. die tradimento ! c questo , 
Barbara , mi nascondi i' Olà : Siveno (5). 

Si cerchi , si raggiunga , 

Si riconduca a ine. (4) 
fV. t - Deh ti consola ; 

Forse ... 

-Li. Lasciami sola ; (5) 

Involali al mio sguardo. 

/V. ' Oh Dio! Germana... 

Li. Germa«a ! Ah questo nome 
Non profanar ; nemica mia tu sei 
La più crudele. A quel tuo cor di sasso 
La natura non diede 
Senso d’ amor, d’ umanità , di fede. 

Ut. M’ insulti a torto. In tante angustie aneli’ Io 
Mi perdo , mi confondo , c rea non .sono , \ 
Se fu' noi sci. Barbara a me ! Per lei 
Di Tiic stessa mi scordo ; e questa è poi 
La mercè che mi dona ! 


(1) Con ansietà. 

‘^2) Con i sdegno» 

(5) Compariscono due Tartari» 

(4) Partono i Tartari. 

(5) Con i sdegno. 


V 4 
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Resta ^ resta pur sola. (1) 

Li- Al» no : perdona , 

Perdona , Ulania amala ; 

Mi fece vaneggiar la mia sve»»tura. 

\ a m’ assisti , procura 

<'he non paj ta Siveno. Ah va ; ti muova 

11 mio stato ^ il mio pianto. 

XJl, Vado j ma tu »iou avvilirti intanto. 

Quando il mar biancheggia e freme ^ 
Quando il ciel lampeggia e tuona , 
11 nocchie»* che s’ abbandona , 

Va sicuro a naufragar. 

Tutte 1’ onde son funeste 

A chi manca ardire e speme j 
, E si vincon le tempeste 
Col saperle tollerar. (2) . ' = 

SCENA V. 

LEANGO e LISIMGA. 

lÀ, Se perdo il mio Siveno ^ 

Numi , ehe fia di me ! G»*ave a me stessa . 
/.e. Alfine , o Pi'iucipessa , 

Posso offrirli palesi 
Gli omaggi eh’ io ti resi 
Fin or con P alma. Oggi la mia sovrana , 
sarà di questo ciel Lisiuga 
La più lucida stella : oggi raccolta 

( 1 ) in atto di partire» 

(2) Parte» 
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.. ATTO SECONDO 
N el talamo reni . 

Lì. Leango , ascolta. 

Se dispor degl’ imperi 
Fu dal destino a tua virtù concesso , 

Dispor del core altrui non è T islesso. 

11 cor leggi non solTre. A. mio talento 
Ho disposto del mio. 

A questo ciel cerca altra stella. Addio. 

Se fra catene il core 
Ho da sentirmi io sea , 
iere io vo 
Le mie catene. 

Se perdesi in amore 
Pur questa libertà j 
Qual gioia resterà 

Fra tante pene? (1) ■ * 

SCENA VI. 

LEANGO) poi SIVENO. 

Le. Disingannarla io pur vorrei. No ) prima 
Che i Tartari sian giunti^ 

È rischio avventurar. Che rechi? (2) l)n fogliof 
Porgilo ) » parti. (3) 

Si. A lei vuol ch'io ritorni (4) ^ 

La mia bella Lisinga ; io sudo } io tremo 

(1) Parte. 

■ (2) Ad un paggio che giunge. 

(3) Il paggio dà la lettera e parte* 

(4) Dubbioso smia veder Leango. 

Tom. XX. 5 • 


glio almen 
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Nell’ appressarmi a lei. No ... Ma poss’ i« 

Trasgredire Un su* cenno ? 

,Xe. Astri benigni , 

Eccomi in porlo ; il tartaro soccorso 
Pur giunto ò alfiii. (1). 

Sì- Lisinga il vuol , sì vada ... 

( 11 genilor ! No , si confuso almeno 
Non vogl’ io eh’ ei mi vegga. ) (2) 

Le. Odi , Siveno ^ (3) 

Fermali. ( 11 ciel P invia. ) 

Si. ~ ( Che dirgli mai ! (4) 

Quali scuse... ) 

Le. Ah signor ! (5) 

Si. Padre ! che fai ? (6) 

Le, Non son più padre tuo. 

Si. Pa'chè? Tu piàngi'! 

Misero me ! Bell’ improvviso pianto 
Che tu versi dal ciglio 
Ah forse il fìglio è reo ? 

Le. Non ho più figlio. 

Si. Intendo , intendo j un temerario amore 
Tu disapprovi in me. Perdona , è vero ^ 

Lisinga è l’ idoi mio ; la colpa è grande , 

Ma la scusa è maggior. Bov’ è chi possa 
Vederla e non amarla ? 

(1) Kifeg^e. 

(2) Vuol partire. 

(3) Siveno s' arresta. 

(4) iV’ arresta da lontano. j 

^5) Vuole inginpcchiars^. 

(6) Sollevandolo. 
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JjB, Amala j è giusto • - 

Che la tua sposa adori. 

Si. Ah padre , ah questo^ 

Scherzo crudol troppo il mio fallo eccede. 

Lo so , lo so ; tu dei cinese Impero 
Uni dcstinnlo a lei 
Lo sconosciuto erede. 

/,<•.' E quel tu sci. 

Si. Che ! 

Le. Tu sei quello. Io ti serbai- bambino 
I^ra la strage de’ tuoi j rei si finora' 

■ yuest’ impero per le ; sempre quel gibiTio , 

In cui render sicuro 

Te p.olessi al tuo soglio ^ io sospirai ; 

Quel giorno è giunto : ora ho vissuto .assai. 

Si. Io ... Non m’ inganni ? 

I-X. No ; tu sei Svenvango ^ 

Od gran Livanio ultimo figlio. 

Si. E il trono ... 

Ije. E il trono è tuo retaggio. 

Si. E Lisinga ... 

Le. È tua éposa. 

Si. ^ Oh sposa \ oh giorno ! 

Oh me felice ! Ah sappia 
L’ idolo mio ... (1) ■ ' 

tje. Dove l’ affretti ? 

.8/. A lei. 

Ijt. Fei'ma ; e se m’ ami ^ in questo stato altrui 
Non ti mostrar. Ti ricomponi ^ e pensa ... 

Si. Oh Dio « Lisinga ! 

' ' . ■ ' . - ■ . 

0)Fhql partire. • • 
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if. A consolarla io stesso 

Con tal novella andrò. Nel maggior tempio y 
Mentre il Senato, i Sacci doli , i Duci 
S’ adunevau , tu solitario attendi 
M e ne’ tuoi Ulti j e al nuovo peso intanto 
' L’ alma incomincia a preparati'. Rifletti 
Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un padre o un tiranno , a quanti regni 
Tu la miseria or procurar jioti-ai « 

Tu la felicitai che a tutto il mondo 
T’ esponi in vista', e sarà il mondo intero 
Giudice tuo ; che i buoni esempi o rei , 
Ammirati sul trono, 

Son delle altrui virtù prime sorgenti j 
Che non v’ è fra’ viventi , 

Ma v’ è nel del chi 'd’ un commesso impero. 
Può dimandar ragion 5 chi , come innalza 
Quei che re^ere in terra 
San le sue veci a benefizio altrui , 

Preme cosi chi non somiglia a lui. 

Si^ Sì , caro padre mio , sarò... Vedrai... 

Ab troppo vorrei dir. Lieinga... 11 trono... 

1 benefizi tuoi... 

IjC. ’ Non affannarti ; 

Tutto intendo , o signor. 

Si\ Signor mi chiami 5 

Ab no , chiamami figlio. Ab questo nome 
È il mio pregiò più grande lo. , che sarei 
' Senza di te ? Tu solo 
Padre , benefattor , maestro , amico , 

Tutto fosti per me j tutta io ti deggìo 
La mia ricouoscenza , il mio rispetto 
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L'^amor mio , la mia fede... 

JvC. Figlio ) ah non più : la tenerezza eccede. (1) 
Perdona l’ affetto 

Che 1’ alma mi preme ^ 

Mia gloria , mia speme ^ 

Mio ^ mio Re. 

Di stringerti al petto ^ 

Mi ottengano il vanto 
' ' Quel sangue , quel pianto 

Ch’ io sparsi per te. (2) 

SCENA VII. 


sivENo ) pai MiNTEO in fretta. 

Sì. Oh sorpresaloh contento! A Ii^quando il sappia, 
Ah che dirà la mia Lisinga ! 

Mi. Amico , (3) 

È teco alcun ? ' 

Si. Son solo. 

Mi. Oh ignote , oh strane 

, Vie del destin ! 

Si. Che mai t’ avvetme ? 

Mi. * Alfine 

Dell’ Impero cinese 
È il saccessor palese. 

Si. ■ Onde si presto 

(1 ) Zo abbraccia con tenerezza , . poi si ri- 
tira con rispetto. 

(2) Parte. , . ’ - . 

(3) Affannato. ."'ì. * 



58 T.’EK0T!rT:fl?9B 

Giunse a le la novella ? 

Mi, E a te chi mai 

Sì presto la ^‘ccò ? _ 

Si. ' Leango. 

Mi, _ Avresli 

Potuto immagiuar che il tuo Miiileo 
Fosse uu Monarca ? 

'si. Che ! 

Mi. Che fossi il figlio 

lo di Livanio ? 

Si. Tu ! 

Mi. Sì. D’ un evento 

Strano così per informarli io corsi ) 

E il primo esser credei j ma , già che il sai ^ 
Non. trattenermi : è necessaria altrove , 

La mia presenza. 

Si, Odimi. ^Oh ciel !) Chi disse 

A te che sei Svenvango ? 

11 vecchio Alsingo ... 

Si. Quei che ignoto barobin... 

^ 1 . Bambino ignoto 

Per salvarmi mi finse. 1 miei natali , 

' Le indubitate prove , il nome mio 
Poc’ anzi sol mi fe’ palese. Addio. 

Si. Sentimi. (Dove son !) Ma come AUingo , 
Tacque fin or ? 

Mi. c- ,, Fin or fu vuoto il trono , 

Ed Alsingo attendea 

.Tempo a parlar senza mio rischio. ' 

Si. Ed oggi 

Perchè parlò ? 

il//. Perchè fu il Uoaq oflfeita 


\ 
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Oogl a Leniigo. Oh se vedessi come 
li popolo n’ esulta , e qual... Ma troppo 
L’ amistà mi seduce , e può tumulti 
Produv la nda dimora. Addio ^ Siveno ; 

Vieni al mio seno ^ ed in qualunque stato 
Sappi oh' io serbo a (e 1’ attetto antico. 

Si. Ferma un istante ancor. 

Ali. Non posso, amico. (1) 

'SCENA Vili. 

SI VINO , poi LI SINO A. 

Si. Giusto cicl , che m’ avvenne 1 
Son Svenvango o Siveno ? 

Dove son ? Chi son io ? M' inganna il_ padre ? 
Mi tradisce F amico ? 

Li. Ah mio tesoro L(2) 

Ah mio sposo ! ah mio Re 1 posso una volta 
Chiamarti mio ? 

Si. (Misero me ! che dirle ? 

La trafiggo , se parlo.) (3) 

Li. Oggi co' Numi 

La mia felicità non cambierei.. 

Oggi ... Ma tu non sei ^ , 

Lieto , ben mio ? ^ 

Si. (Questo è maiiir !) 5 , . 

LJ. Che avvenne ? 

(1) Parte in fretta. 

(2) Àltegrissvna. 

(.3) Confuso. 
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Forse non m' ami più ? 

Si. T’ amo , t’ adoro ^ 

Sei tu r anima mia. (1) 

Li. Parlasti al padre ^ 

Si. Gli parlai. 

Li. Non ti disse 

’ Che Svenvango tu sei ? 

Si. Mei disse. 

IJ. E eh’ io 

Son la tua sposa ? 

Si. 11 disse ancor. 

Li. Ma dunque 

Di che t’ affliggi in si felice stato ? • 
Parla. 


Si. 

Li. 


Si. 


Li. 

Si. 

Li. 

A due 


Ah ) mia vita , a sospirar son nato. 
Perchè , se Re tu sei , 

Perchè ^ se tua son io ^ * 

Perchè ^ bell’ idol mio ^ 

Sei nato a sospirar ? 

Non so se mia tu sei j 
Non so se Re son io : 

Parmi , bclP idol mio j 
Parmi di delirar. 

Spiegati. 

Io... sappi... Addio. 

Così mi lasci ^ ingrato? 

Ah non è stanco il fato 
Di farmi palpitar ! 


/ 

/ 


(1) Come sopra. 
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SCENA PRIMA 

luiogo solitario ed ombroso né^ giardini 
imperiali. 

LisiNGA ) poi sivENo cop, guardie cinesi* 

F ■ 

-I- ra quante vicende 
^ Di Sorte , d' anrtore.' 

Mio povero core , . 

Ti sento tremar ! 

Ogni astro che splende , 

.Minaccia di nuovo ... 

Si. Lisinga l Ah , lode al ciel , pur ti ritrovo. <1) 
J^. Qual fretta ? Onde 1’ affanno ì 
. Perchè tant’ armi ? ^ 

Al valor vostro, amici, (2) 

^ Eid alla vostra fe questa io conseguo 
Cara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior , che il fiume, adombra , 
Scorgetela , e vegliate 
Attenti in sua difesa. I passi loro 
Siegui ) Lisinga. In si munito loco 
Sicura attendi j io tornerò fra pocoi 

' * a * 

( 1 ) Affannato. ^ 

(2) Alle guardie. 
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Li. Sivcno ) oli Dei , qual nuovo 
Periglio or mi sovrasta ? 

Tu dove corri ? 

St. Il popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie : vuol nella l'eggla 
Introdurre un suo Re j gl’ impeti insani 
Io corro a ralFreoar. 

lì. Senti. O t’ arresta , 

O con te mi conduci 5 io voglio almeno 
Perirti accanto. - 

a. Ah che il tuo rischio ^ o cara ^ 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ ogni acciar. Resta tranquilla : 1 

Torno a momenti. 

Li. Oh Del , tranquilla ! E intanto 

Tu d’ un popolo armato 
‘Vai l’ ire ad affrontar? 

Si. No. Della reggia ' 

Verso il maggiore ingresso il volgo insano 
S’ affolla e freme : io per P opposta uscita , 

Ohe mena al fiume j inaspettato al fianco 
Co’ miei P assalirò. Fugar gl’ imbelli^ 

Di pochi ìstauti opra sarò... Che? Piangi • 

Ah uou temer , mia vita. 

Li^ E a ciglio asciutto 

Vuoi eh’ io ti vegga a tale impresa accinto ? 
Amati rai , se non piangete , ho vinto. 

Frena le belle lagrime , 

Idolo del mio cor ; 

No ) per vederti piangere , 

Cara , non ho valor. 
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Àh noii desiarmi almeno 
?fnovi liimtilli in seno ; 
Bastano i dolci palpiti 
Che vi cagiona amor. (1) 

SCÈNA 11. 

LisiircA ) /TOt'iEANGo cott guardie. 

Jà. Assistetelo ^ o Dei. (2) 

Dove , o Lisinga , 

Cosi turbala ? 

E tu 7 signor , che fai 
Cosi tranquillo ? È la citta sossopra , 
Minacciata è la reggia j 
Un altro Re... 

Ti rassicura j a tutto , 

Bella Lisinga ^ io già provvidi. 

* E come ? 

Le. A mia richiesta un numeroso stuolo 
Di Tailari guerrieri il tuo gran padre 
Sai che inviò. Gi tinse poc’ anzi , e verso 
La città già s* avanza. 

E se frattanto . . 

Il volgo contumace 

La reggia inonda ? Avrem del tardo aiuto 
Veudelta e non difesa. 

Elette schiere 

Custodiscon la reggia j 

(1) Parte. 

(2) Volendo partire. 
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Mintco n’ è il duce j e riposar possiamo , 
Di Minteo su la fe. 

Li> Dunque ad esporsi 

Perchè corre Siveno ? 

Esporsi ? E come ? 

U. Ei per la via del fiume 
Vai sollevati ad assalir. 

Le. Correte, (1) 

Custodi , a trattenerlo. 

Li. Ah si. (2) 

Le. Che pena 

È il moderar quei giovanili in lui 
Impeti di Valor ! Tua quindi innanzi 
Sia questa cura , o Principessa. Io spero 
Che un’ amabile sposa 
Sara di me miglior maestra. 

Li. Ah voglia 

11 ciel alfin ^.. 

Jje. Mai più sereno il cielo 

Non si mostrò per noi. D’ ogni procella 
La minaccia è svanita ; 

Siam tutti in porto'. 

Li. ' Ah tu mi tomi in vita. 

In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te sembianza 
La timida speranza 
Che mi languiva in sen. 


( 1 ) jt custodi senta spavento. 

(2) A"' medesimi. 
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atto terzo 
Forse sarà fallace , 

Ma giova inianlo e place ; 

E ancor che poi m’ inganni , 
Or mi consola almcn. (1)» 

SCENA III. 


LBANGO , poi ULAMA. 

Le. Olà , se ancor nel tempio 

Son tulli unili , alcun in’ avverta. Or parmi 
Un secolo ogn’ istante ... 

, Ove... All Leango..'. (2) 

Oy è la mia germana l Ah me 1’ adtllta ; 
Difendici... Fuggiani. 

_ Non bai-rossore 

Di (Questo 9 o Principessa ^ 

Spavento femminil ? 

VL Sì , la tua pace 

Degna in vero è di lode , or , che agl’ u Suiti 
D’ un popol reo ... 

Ma nella chiusa reggia. , 

Che mai , che puoi ten er ? 

^ Chiusa la reggia ! 

D^ci , (jnal letargo ! Io n’ ho veduto io siessai 
L’ ingresso aperto. - ' 

Ed ì custodi ? (3)' 

Un solo. 


( 1 ) Parte. 

(2) Spaventata.- 

(3} Comincia a turbarci.. 
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Non s' oppoti , non resiste j un brando) un'asta 
Non si muove per noi. 
j£. Stelle ! ma intanto 

Clic fa , dov’ è Minteo ? - 

fjl- . Minteo fra poco 

11 Irono usurperà. 

Af. ’ Aliuleo 1 Cbc dici? 

li mio fido Minteo ? 
l'L Come ! e non sai 

eli’ ci del popol ribelle 

È capo e condoUier ? . . 

■Le. Che ascolto • 

Vi. Or credi 

A quel dolce sembiante , 

A quel molle parlar. Numi ! ei s* appressa j 
Fuggiam dal suo furore. 

Eccolo : siam perduti. • 

SCENA IV. 

MINTEO e deili. 

Ae. , Ah traditore 1 (1) 

Mi, Perchè quel nudo acciaro? (2) 

Ae. Empio ! ribelle ! 

Perfido ! ingrato ! 

Mi. A me , signor ! (3) > 

(1 ) Snudando la spada e andandogli in- 
contro. 

(2) Con modestia. 

(5) Come sopra. 
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Le, ^ Son questi 

Delle mie cure i frutti ? A* doni miei 
Corrispondi così ? De’ tuoi Monnrehi 
Ardisti , o scellerato , 

Fino al Irono aspirar. No , vive aurora ^ 

Vive Leaiigo , anima rea. Sul trono 
No ) non si va senza vuotar le vene 
Del tuo bendai tor. Finché del giorno 
Saran queste mie ciglia aperte a’ rai , 
lo lo difenderò ; tu non 1’ avrai. 

A/i. Ma per pietà m'ascolta. 

X]l> Ah si permetta (1) 

Ch' ei parli almeno. 

Le. E che può dir ? 

Mi, Si vuole , 

Signor, eh’ io sia Svenvango: il volgo il crede 
£d io se a*que’ tumulti ... 

Le. £ tu , spergiuro , 

Suo condot tier ti fai ? . 

IJl. Ma se non lasci 

Ch’ ei possa dir. (2) 

Mi. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi o secondarli , a chieder vengo 
L' oracolo da te. 

Le. Si 9 ma conduci 

Tutto un popolo armato ^ apri una reggia 
Commessa alla tua fe. 

Mi. La reggia è chiusa , 

Signor 9 nessun mi siegue ^ io vengo solo 

(1) Con compassione. 

(2) Con compassione , ma con impela. - 
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A presenlanni a te. 

He, Ma Ulania... 

Vi. lo vidi 

Su le porte i ribelli , . 

Le vidi aprir ^ vidi Minteo fra loro 5 
Che più atleiidcr dovea ? 

Le. Dunque... (1) 

Mi. ' . Tu sei 


Della mia sorte e del cinese Impero 
L’ arbitro ognor. 

Vi. (Nò deggio amarlo ?) 

j/// Ascolta.- 

Esamina ^ disponi 

E del regno e di mp. Finché non sia 
Da te , signor , deciso a chi si del'ba 
L’ imperiai retaggio , 

Del pubblico riposo eccomi ostaggio. (2) 

Vi. (Che adorabile eroe !) 

He. Figlio ; a gran torlo 

10 t’ insultai , ma l’ inudito eccesso 

Di tua virtù mi scusa : è grande a segno 
Che superò le mie speranze. (3) 

Vl^ Or dimmi 

Ch’ ei Re non sia. 

Jje. No , Principessa. Al tempio , 

Caro Minteo , mi siegui : in faccia al Nume 

11 Re ti scoprirò. Di quest’impero 

Tu il sostegno c 1’ onor ^ tu di mie cure ^ 


(t) Sorpreso. 

(2) Depone la spada. 

(3) Rimette la spada. 
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Tu 4e' sudoi'ì miei 

Sei la dolce mercè , ma il Re non sei. 

Re non sei ] ma senza regno ^ 

Già sei grande al par d’ un Re. 

■ Quando è bella a qiieslo segno , 

. Tutto trova un’ ahno'in se. (1) . 

SCENA V. 




Vhknik € WIWTEO. 

, • 1 , ■* 

Mi. Mi lusingai che mi rendesse un trono 
Oflgno di le , ma... ' 

VL , Senza.il li’ono è degno 

(di’ io 1’ adori Winteo'. Non ba bisogno 
De’ doni della sorte 

dii tanto ha in se. Con quel del mondo intero 
lo del tuo cor non cangerei l’ impero. 

3/i. Chi provò fra’ mortali 

Maggior felicitò \ Mio ben , mio N\ime 
Amor mio , mia speranza ... " • 

Ul. Andiamo al lem pio j 

Leango attenderà . 

Mi. ' Sì ; mi precedi \ 

Con Slveno a inoincnli 
Io lì raggiungerò. (2) 
m. Ferma ; Siyeno 

Or non è nella reggia. 11 ciel sa quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume , 

( 1 ) Part-e. . • 

(2) /n alto di partire. 

Tom, XX- ' . 4 
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Ne usci poc’ anzi armato 
Per opporsi a’ ribelli. 

Ah sconsigliato ' 

Io con 4Sinto sudor del volgo insano 
or impeti affieno -, a presentarmi io stesso 
"Vengo pegno di pace ; ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrischiarsi Ah sottn 

Che a soccorrerlo io vada. 

' E per Srveno 

Così lasciar mi dei ?, ' 

Mi» Egli è in rischio , mia’ vita , e tu noi sei. 
Vi» Ah Minteo , non è questa 

Prova di p(oco amore ? 

• Anzi è gran pro%’a 

Dell’ amor mio costante : * ^ . 

Un freddo amico è mal sicuro amante. , 
Avran le seìrpi ^ o cara ^ 

Con le colombe il nido ) 

Quando' ttn amico infido 
Fido amator sarii. 

Nell’ anime innocenti 
Varie non son fra loro 
■ ’ ' ’ Le limpide sorgenti . 

D! amore e d’ amlslk. (1) ' 


’ ( 1 ) Pm te» ' 
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iSCENA VI. 


% 


. •'•■ • •’>• ULAIÓA ‘ ‘ • . 

, . • . • 

* ^ . M . t 

Chi vuol che di follia sia seguo espresso 
li confidar se stesso « - . . > 

Al dubbio mar degli amorosi affanni , ' 

' Vegga pritna Minteo , poi idi condanni. . 

Se per tutti oiTlìsce Amore 
Così amabili catene , 

E ben misero quel oore , 

' Che non vive in servitù. 

Son diletto, ancor le pene *. 

D* un felice prigioniero j 
Quando. uniscono T impero 
’ Le bellezza e la virtù. (10* 



( 1 ) Parte» 



t* 
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SCENA VII. 

Parte interna ed Wuminatà della maggiore 
imperiai Pagode. Così 'la struttura , come gli 
ornamenti del magnijico edifìzio esprimono il 
genio ed il culto della nazione,. - ' v, 

i 

' _ I • * ' , 

Bonzi ) Manderini d' armi, e di .lettere , • 

. Grandi e Custodi. 

die aprirsi della scena ^si vede ieanco in ql- 
to di ascoltar con isdegno alcune delle 
guardie. Poi giunge lisingaT 

Le. E voi ^ stupidi ) e voi del suo periglio 
* Venite adesso ad avverlirnii ? Andiamo ; 
Seguitemi , codardi , (1) 

A difender Siveno. ^ 

Li. È tardi , è lardi. (2) 

/^. Che ? 

7-1. . Più non vive. 

I,e.' Ah ! no ? Chi 1* assicura ? 

Zi.Quesli occhi... oh Dio'qiicsti occhi .lo dalla cima 
Della torre maggiore... ahimè... lo vidi 
. Alfretlarsi... assalir... sperò... volea... 

All non posso parlar ! 
le. Gelo ! 

Li. Tli nel fianco 

(1 ) Incamminandosi. 

(2; Piangendo. 
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• Atto TEKZO 
Del Tulio urlò co’ suoi, l.o assaisc 

Quello , assalilo , € il circoiulò. Gli amici • 
Tulli r al)I);mdouHi*o. Ei su la sporula 
Dalia d’ un picciul legno , e solo a l.iiili 
(Che valor 1) s’ opponea. La turba aKìnc 
Supera 5 inonda il legno. Ei *d' ogni parte • 
Ilipercosso , Ivafilto ^ urlato e spinto 
Pende sul fiume e \I trabocca estinto. * •• 
Le. A sì barbaro colpo 

Cede la mia costanza. Abbiam perduto^ 

Voi , Cinesi , il Re vostro , io di tant’ aulir 
1 palpiti ) i sudori. Astri inclementi , 

Di qual colpa è castigo 

La mia vecchiezza ? Han meritalo in ciclo • ■ 
DnrKiiie il inarlir di così lunga, vita 
L’ onor mio , la mia fede ? Ah d’ un vassallo 
Così fcdel che ti giovar , Svenvaugo , 

La tenera pietà ? Ricuso un regno , 

Ricompro i giorni tuoi . -• • 

Con quelli, oh Dio, d’ un proprio figlio} e poi.^ 
Ah sia de’ giorni miei 
Questo 1’ estremo dì. 

Per chi , per chi vivrei , 

• Se il mio signor mori ì 
Per chi... 

• J 

SCENA yill. 
vxkitiA' e deiii.. 

i 

XJl* •* Lèango ah quale , 

Qual novella lo ti porto i 



V 
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i>. Troppo ) all troppo lo so j Siveno è. morlo« 
Vi. Vive , vive Siveno. 

Ij,. Ohciel! 

jr/. Qual Nume^. 

Potea salvarlo? ■ • 

ut. Itsuo Minteo. 

jjg. Che dici ! 

Li, È vero ? . 

Vi. È vero. Ei giunse 

Opportuno a sottrarlo e all’ onde e all’ ire 
Del popol folle. • . ^ 

Le, A rintuzzarlo « amici « 


Confasi. 

Vi. È vano. Ha i Tartari alle spalle , , 
La reggia a fronte j e da Minteo sedatb ^ 
Noli è più quel di pr.ia : ’ 

Sol dimanda il suo . Re , qualunque ei sia. 
Ma Siveno dov' è ? 

■ Vi. Vedilo. 


' - SCENA ULTIMA. 

SIVENO ^ minteo 5 seguito > di Cinesi ^ due dei 
quali portano sopr^ bacili le Jqnciullesche ve- 
sti reati ^ c detti. . , 


Le. Al* 

Dell’ età mia cadente 

Delizia , onor sostegno. is 

Vieni, mio Re. 

„Si. ’ Sono il tuo figlio. 11 trono , 

Signor } non dessi a me ; l’ usurperei > 
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atto terzo 

Al mìo liberatore. 11 vero erede . . 

^ Ecco in Minteo j son troppo 
^ .Grandi le prove sue : dubbio non resta. 

Lr. Leggi j e dì se v’ è prova uguale a questa. (1) 
Si> Chi vergò questo foglio ? 

JjR, Lrvanio il tuo gran padre. ^ • 

Mi. ^(Or chi son io ?) 

SU Popoli , il figlio mio (2) 

Vive in Siveno, Io àelt* eroica fede ^ 

Che P ha salvato , il testimonio io fui ; 

Leango 0 Eroe : credete a fui, 

Livanio. 

Le, ' E ben ? 

Si. ‘Son fuor di me. Ma dimmi y 

(Appressatevi a noil (3) dimmi : ravvisi 
Queste tinte di sangue 
Regie spoglie infantili ? 

Le. Ahimè , ohe miro ! (4) 

Donde in tua man ? 

Si, Tutto saprai. Non era 

Svenvango in queste avvolto allorché il ferro ‘ 
, De’ ribelli il trafisse ? * ■ ~ 

Le. Oh Dio ! non v' era. (j) 

Si . Gotee ! 

Le.. - V’era il mio figlio. ' • 

(1 ) Gli idà un foglio. 

< 2 ) » ■ • - < ' ' - 
• (3) j4ì Cinesi che portano i bacili e che 
appressano. 

-(4) Inorridisce, 

Con impeto di passione, - - ~ 
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‘5''* ^ 11 Ilio-! chi mal 

Chi vcl ravvolse ? / 

I^e, IiT stesso ; ccl io lo vidi 

, In tua Vece spirar. Questo è 1’ inganno 
Che lia serbato all’ impero il vero erede. 

Si. Oh virtù senza esempio ! * 

ÌÀ. Oh eroica fedei 

Si. E li costa... 


/• 


f 


/ 


Ah non più. Perchè con queste 
Rimembranze funeste un di si lieto 
Avvelenar ? Di queste spoglie a vista , 

A vista di quel sangue , ah non resiste 

D’ un padre il cor. Di riveder mi sembra 

Fra gli» empi il figljo mio j parmi che ancora^ 

Quasi chiedendo aita j 

In vece di parlar, la pargoletta 

Trafitta man mi stenda : i colpi atroci ' • 

Nella tenera gola 

Rivedo , oh Dio ! cader j tutte ho sul ciglio 
Mi. Padi'e mio, caro padre, ecco il tuo figlio. (1 ) 
Le. Che ! (2) 

Mi. Tuo figlio son io» L’ antico Alsingo 

Mi salvò moribondo , e in quelle spoglie 
Credè salvato il Re. Parlano queste 
Cicatrici abbastanza. Osserva. 11 caro 
M io genitor tu sei. (3) 


(1) Gli bacia, la marto^ con impeto di gioia 
e di tenerezza. ■ . . 

Sorpreso. 

(3) Mostrando - lè cicatrici . della mano e 
della gola. 
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ATTO TERiO 
/r. T;;.^tcircteiul... lo niancu... (1) 

I L Oh Mcile ! 

Ti. , . . . ’• 

Sì, Ah tu m' involi , amico , (2) 

11 caro padre mìo* 

>//. Ma rendo al trono 

Un Monarca sì degno. (3) 

Si. Lascia, ah lasciami il padree prendi il regno.(4) 
Le. Figli mici , cari figli , (5) 

Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per si leneii assalti. Astri clementi , 

T)isponcie or di me, Rinvenni il figlio j 
Dilesi il mio Sovrano ; 

Posso or morir j non ho vissuto invano. 

Curo Sarà nota al mondo intero ; 

Sarà chiara io ogni età 
Dell’ Eiroe di questo impero 
' L’ inudita fedeltà. 


(1) Z« guarda j s’ appoggia^ ma non isviene% 

(2) A Minteo. 

(5) Accennando Siveno. 

(4) Stringendosi al petto la mano di Leango» 

(5) Abbruciando or V uno or V altro» 


V 
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LA PASSIONE 


D I 


GESÙ CRISTO 


P À R f E , P R I M A 


Pi. Dove son 2 «love corrti 

Chi regge i passi miei? Dopo il mio falro(l) 

Non ri U ovo più pa*^*-* j . ^ 

Fuggo gli sguardi altrui : vorrei celwmi , 
Fino a me stesso. In mille affetti ondeggia 
La confusa alma mia. Sento i riniorsi } 

Ascolto la pleiade f a’ miei deslri 
Sprone è la speme , è la dubbiezza inciampo , 
Di tema agghiaccio e di vergogna avvam^Hi. 
Ogni augello che ascolto ^ 

Accusator-delP incostanza mia 






1 

% ■ 

'-4 


j - 




L' augel nunzio del dì parnVi ebu sia. 
Ingral issi ino Piero 1 ^ 


Chi sa se \ivejl lùo SignorcT A caso 
Gli oidiui suoi non sovverti Natura. 


( 1 ) Qd. usqj.ad fn, 


> 


r 
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Perchè langue è si oscura (1 ) 

Fra le tenebre il sole ? A- che la len'a 
Infida ai passi alimi , trema c vieii meno j 
E le rupi insensate aprono il seno?. 

Ah che gelar mi sento ! 

^'ulla su j bramo assai' ^ tutto pavento. 
Giacche mi tremi in seno, 

Esci dagli occhi almeno 
Tutto disciolto in lagrime , 

Debole ingrato cor. 

Piangi , ma piangi tanto , / 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. (2) 

Ma qual dolente stuolo 
S’ appressa a me ? Si chieda « 

Del mio Signor "hovella. Oh Dio! che in vece 
Di ritrovar conforto, 

Temo ascoltar chi mi risponda : è morto 


^ ' *coBo de* seguaci di Gesit . t 

-■■r ^ Quanto costa il tuo delitto , 
Sconsigliata umanità ! 

P. del Co, Air idea di quelle pene. 

Che il tuo Dio per te sostiene , 
Tutto geme il mondo afflitto ; 
Sola tu non hai pietà. 

T, il Co, Quanto costa il tuo delitto, 

« Sconsigliata umanità ! 

(1) Matth, cap, XXVIIy v, 46, 51. 

' (2) Aug, de grtU, Chris* cap, XLy*- 
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DI GESu’ CRISTO 6> 

Pi, MaJdalciia j Giovnnni , 

(iiiiseppe , amici , il rnio Gesù respira ? 

O pur fra i suoi tiranni... Ah , voi piangete ! 

In quel palloi'.c , .iu quelle } • . 

~ Che dalle stanche ciglia 

Tarde lagrime esprime il lungo alTanuo , 

Veggo lutto il mio danno ^ 

Leggo l’,orror di questo di tremendo. 

Ah tacete, tacete, intendo , intendo. , - . 
Ma, Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labbro i mesti accenti 4 
Mi l iturnanosul core 
Più dolenti a risonar. 

Ed appena al seno oppresso 
È permesso 
L’ interrotto sospirar. 
do. Oh più di noi felice , 

Pietro, che non mirasti 
L’ adoralo maestro in mezzo agli empi (t) 

Tratto al Preside ingiusto ^ ignudo ai colpi 
De’ tlagelli inumani (2) 

•* Vivo Sangue grondar, trafitto il capo . . 

Da spinoso diadema , avvolto il seno 
Di porpora ìngiuriusa, esposto in faccia 
. All’ ingrata Sionno , udir le strida , 

Soffi ir la vista c tollerar lo scorno 
Del jiopol reo, che gli fremea d’ intorno l , * 
Gì. Chi può ridirli , oh i>io ! 

(1) Matlh, cap, XXni.) v. 2. Marc, cap,.^ 

XV., V. U 

(2) Lue, cap, XXUJj V. 1 , 27 usq, ad v. 50. 
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Qual divenne il mio cor y quando , limato 
Sul Calvario -a'-moV ire, io lo mirai 
Gemer soUo 1’ incaico (1) 

Del m are froneo »e [>cr lo sparso sangue , 
Quasi tremula canna, 

A acillarc e cjuter ? Corsi , gridai j 
Ria fin" litri custodi 

itcspiijtu indietro , al mio Signor caiUito 
A ppre.star not» potei piccicdo aiuto. 

Torbido mar che freme , 

• ^ *■ Alle querele , ai voti 

Del passegger che teme , 

Sordo cosi non è ; 

Fiera cosi spietata 

Non han le selve Ircane , 

, ’ Gerusalemme ingrata , * 

Che rassomigli a te. • 

pi. Oli barbari ! oh crudeli ! 

Ah Pietro , è poco « 

A paragon del resto , 

Quanto ascoltasti. 

Oio. Oh se veduto avessi , - 

Como vid’ io , sul doloroso monte * 

Del mio Signor lo scempio ! Altri gli svelle 

Le congiunte alle plaghe 

'I en.'ici spoglie ; altri Io preme c spinge , 

. K sul tronco disteso 

Lo. riduce a cader : questi s’ alfrelta ^ ' 

'■ Nel porlo in croce , e gl’ incurvati clilodl 
Va c^iigiaudo talor j quegli le membra 






( 1 ). Imc, cap. XXriI, V. 26 .. 
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Traendo a forza al lungo tronco adatta : 

Chi slromenti niinislra , 

Chi s’ aflTolla a mirarlo , c chi sudando 
Prono nell’ opra , infellonito e stolto , ] 

Dell’ infame sudor gli bagna il volto. 

Come a vista di pene si fiere 

Non v’armaste di fulmini , o sfere , 
In difesa del vostro Fattor ! 

All v’intendo : la Mente infinita 
La grand’opra non volle impedita , 
Che dell’ uomo compensa I’ error.'^ 
Pi. E la madre frattanto 

In mezzo all’ empie squadre , 

Giovanni , che facea ? 
do. • Misera madre ! 

Ma. Fra i perversi ministri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 
Già sollevato in croce (1 ) 

L’ unico figlio , e di sue membra il peso 
Su le trafitte mani 

Tutto aggravarsi , impaziente accorre 
Pi sostenerlo in allo ; il tronco abbraccia , 
Piange , lo bacia , e fra i dolenti baci’ . 
Scorre confuso intanto 
Del figlio il sangue c della madre il pianto» 
Potea quel pianto ^ • 

Dovea quel sangue 
Nel cor più barbaro 
Desiar pietà : 


(1) Joan: cav, XÌX, i>. 25. 
Tom. XX. 


m 
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G6 t A ,P A S S I O N E 

Pure a que’ perfidi 

Moria che languc ,«. v 
È nuovo slimolo ' . 

Di crudeltà • ' t*’ • 

Pi. Come inventar polca ; 

Pena maggior la crudelladc chrea-, i». 

Gl. Si , P inventò. moribondo figlio 

Sotto i languidi sguardi -2 ' ^ 

Dal tronco, a cui si stringe " . •' 

. L’ addolorala madre è svelta a forza ; 

A forza s’ allontana , j 

Geme , si volge , ascolta . • U 

La voce di Gesù che languc in croce, 

E s’ incontran gli sguardij oh sguardi! oh voce 
Pi. Che disse mai ? 

do. * Dall’ -empie turbe oppressi ^ 

Me vide e lei. Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de’ nostri 5 e allcri>ainente allora 
L’ uno all’ altro accennando 
Con^ la voce e col ciglio , 

Me provvide di madre , c lei di figlio. ( 1 ) 

Pi, Tu nel duol felice sci , ^ 

die di figlio il nome avrai 
' Su le labbra di colei , 

Che nel seno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento j 
Piango sol che il fallo mio , 

Lo conosco , lo rammento , • 

Tanto ben non meritò. 

Gio. Dopo un pegno si grande , 

(1) Joan. cap. KIX.^ v> 25, 26, 27. 


I 


DT CESO CRrSTO 

D’ amor^ c di piota , peusa qual fosse , 
Pietro ) la pena mia. Veder 1’ amara '1^1 ; 
Bevanda offerta alla sua sete \ udirlo 
Nell’ estreme agonie : tutto è compito , 

« Esclamare altamente ; e verso il petto 
Inclinando la fronte , (2) 

Vederlo in faccia alle pervc) se squadre 
Esalar la grand’alma in mario al Taire. (>) 


(i7 


Pi. 


Ma. . 


Vi sento , oh Dio , vi sento , 
Rimproveri penosi 
Del mio passato error ! 

. nll Ttm _ w’ 


Pi. 

Ma. 

A due 


Pi. 
Ma. 

A due 






V’ ascoho ) oh Dio , v’ asc<5fto ^ 

Rimorsi tormentosi , 

Tutti d’ intorno al cor ! 

Fu la mia colpa atroce, 

•Fu de’ miei falli il peso, 

Che ti ridusse in croce , 

Offeso mio Signor. 
k tanti tuoi martiri 
Ogni astro si scolora. 

E soffri eh’ io respiri , * '• 

E non m’ uccidi ancora , 

Debole mio dolor ? 

CorQ. Di qual sangue , o mortale , oggi fa d’ uopo 
Quella macchia a lavar , che dall’ impuro 




Maith. tap. XXyiI^ v. 34. Maec. 
xr. V. 23. 

(3) Joan. cap. XIX, v. 28, 29, 50. 

(5) Lue, cap. XXnj, V. 46. 

e * ^ ‘ 




fl8 LA. passione 

CoDlaminatò fonie in te deriva ! (1) 

Ma grato e non superbo 
Ti renda il benefizio. Eguale a questo 
L’ obbligo è in te. Quant’ è più grande il dono. 
Chi n’ abusa è più reo. Pensaci e trema. 

Del Redeator lo scempio 

Porta salute al giusto ) e morte all’ empio. 




y i . . , 

(1) Joarit cap» 1? 29..£fi7’/*. ih Nativ, Dotti, 

Serm, n, 4. Aug, de peccai, merit. remiss, 
lib. cap.XXllL 
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PARTE SEC0I>:DA 


Pi- JLid insepolto ancora 
È r estinto Signor ? 

. Ci. Per opra mia (1) 

Già Io ràccliiude un fortunato marmo. 

Pi. À lui dunque si vada j 

S’ adori almen la preziosa Spoglia. 

>/a. Fermati; il sol già cade: il nuovo giorno (2) 
Destinato è al riposo ; a noi convicm; 

Cessar da ogni opra. 

Oio . E forse 

Inutile sarebbe il nostro zelo. 

Pi. Perchè ? 

Gio. Già di custodi (3) 

Cinto il marmo sarà. Temo n gli Ebrei ^ 

Che il sepolto Maestro 
Da noi s involi ^ e la di lui promessa 
Di risorger s’ avveri. Empi 1 saranno 
Veraci i detti suoi per vostro danho. 


cap. XXP'II^ a v. 57, ad v. 60. 
f2) Lue. Cap. X.X.111^ v. 56. 

Afa/M. cap. XXVII ^ a v. 62, usq. ad 
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tA. PiSSTOXB 

Rliornera fra voi , (1 ) 

Non fra le palme accollo 
Non mansueto in volto 
Al plauso popolar ; 

Ma di flagelli armato , 

Come il vedeste poi ' . 

Del tempio profanato 
L’ oltraggio a vendicar. 

■ C/.'i^ìi^fefribil vendetta 

Sovrasta. a te , Gerusalemme infida ! 

11 divino presagio (2) ' . 

Fallir non può- Già di veder mi sembra.. 

Le tue mura distrutte ; a terra sparsi 
Gli archi , le torri ; incenerito il tempio ^ 
Dispersi i sacerdoti ; in lacci avvolte 
Le vergini , le spose j il sangue f il pianto 
Inondar le lue strade ; il ferro > il foco . . 
Assorbire in un giorno • ■ • 

De’ secoli il sudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar ; farà 1’ orrore 
Bramar la morte j e 1’ ostinata fame , 
Persuadendo inusitati eccessi , 

Farà cibo alle madri i figli islessl. 

All’idea de’ tuoi perigli, 

All’ orror de’ mali immensi 
- lo m’ agghiaccio , e tu non pensi 
Le tue colpe a detestar. 

(1> Matth.-cap. XXI, t'. f», 8, 9. Joan. cap. 
J\7/, 12, 15; cap. Il, V. 14, .15, 1$. 

'2') Luc^ cap. XIX ^ ad v. 44; cap. 
XXL V. 5, 0; cap. A’A7//, a v. 27, iisq. iut 
V. 50. 


\ 
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Ma le stessa alla ruiiia ^ 

Forsennata , incalzi e premi j 
E quel fulmine nou temi , ^ 

Che vedesti lampeggiar. 

Pi. Le minacce non teme 

11 popolo infedel ^ percLè di Dio 
L’ unigenita prole • 

Non conosce in Gesù. Stupido ! e pure 
In Belania l’ intese 
Dallu gelida tomba (1) 

Lazzaro richiamar j vide a un suo cenno (2) 

Su le mense di Cana 

Il cangiato licor : con piccol’ esca.. 

Vide saziar la numerosa fame (5) 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiheriade il mare (4j 
Stabile ai passi suoi.* Parli di lui 
Chi liliera agli accénti 
Sciolse per lui 1« iiiigua , 

Non usa a favellar (5) ^ chi apri le ciglia 
Inesperte alla U>c<i. 'E se non basta 
La serie de’ porloiili 
A colivi ncei-vi •ancor.'» , anime stolte, 

È la inaacanfca4'U voi*, die in'laccia al lume 

CI ' .1oan.‘ capi Xfj v. 45, • 44. 

(2)'-ldpin.i y/, vt-'n. 1, Uò<f. ad v. 11 . 

■{5}' /If'i////. u lu 15, ad V. 21 i (ap. 

r.'52, usq^.^d v. 5S. 

(4) rdeiTiv'Vi//?. 25, 2<3. ... > 

:(5^ Idem,. a .v^ ‘27^ ad v- 33. Jea/ì. 

cap. IX-j a V. 1j tilt 7 ', 52. . ' . 
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' Fra I’ ombre ddirale , 

E |)er non dirvi cieche , ctnpiu vi fate. 

Se la pupilla inierma (1) 

Mon può fissarsi al sole ^ 

Colpa del sol non è ; ' 

Colpa è di chi non vede ^ . 

Ala crede in ogni oggetto \ 

Quell’ ombra , quel difetto ^ 

Che non conosce in se. 

Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogo' incredulo cor farsi fedele. 

Gto. Quanto d’ arcano (2) e di presago avvols" 

Di più secoli il corso ) oggi si svela. 

iVoa senza alto mistero 

11 sacro vcl , che’ il Santuario ascose , 

Si scjuarciò , si divise ' 

Al tuoiir di Gesù. Questo è la luce 

Che al popolo smarrito 

Le notti rischiarò : questo è la verga , 

Cile in fonti di salute 

Apre i macigni : il sacerdote è questo ^ 

Fra la vita e la morte 

Pietoso mcdiatoi' \ P arca ^ la tromba 

Che Gerico distrusse *) il hgui'ato, 

^1) Jfil. He Trin. lib. X, 5- 53. 

(2) Chrys, in Matth. Honi- tn 
cap. IV. Au^. cantra Fanstum lib. XII. Exod. 
cap. AV^i V. 3(). Ibid. cap. XVII. V. 5j6. IVunn 
cap. XVI^ V. 47, 48. Paul, ad Tim. 1, cap. 
11., V. 5. Jos. cap. III. Idem cap. VI, a U 
ad V, 20» 
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Verace Glosuè ) eh’ oltre il Giordano 
Da tanti aiTanni alla promessa Terra ^ 

Padre in un punto e duce j 
La combattuta umani th conduce. 

Dovunque il guardo giro, (1) * 

- Immenso Dio, ti vedo : * ' 

Nell’ opre tue t’ ammiro , >•' 

Ti riconosco in me. 

La terra , il mar , le sfere • 

Parlan del tuo potere : -i-.> • 

Tu sei per tutto ; e noi • '■ 

, Tutti viviamo in te. (2) 

jlfa. Giovanni , anch’ io lo so , per tutto c Dio 
■ Ma intanto ai nostri sguardi 

Più visibil non è. Dov’ è quel volto ■*- 
Consolator de’ nostri affanni ? il labbro ^ - 
Che in fiumi di sapienza 
Per noi s’ aprì ? la generosa mano 
Prodiga di portenti ? il ciglio avvezzo 
A destarci nel seno ~ 

Fiamme di carità ? Tutto perdemmo. 

Miseri , al suo morire. Ei n’ ha lasciati i- 
Dispersi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida , 

Soli , setiza consiglio e senza guida. 

Ai passi erranti _ i 

Dubbio è il sentiero , 

Non han le stelle 
Per noi splendor. 

(1) Jer. cmp. XXlIi; v. 24. 

(2) Act. cap, XFJI^av* 24, u^. ad v. 28, 


. >/ 


Siam naviganti ' . 

. Senza nocchiero j ^ ’ 

E siamo agnello - • 

Senza pastor. *: 

Pi. Non senza gtiiila ^ o Maddalena ^ e .soli 
N’ abbandona Gesù. Nella sua vita 
Mille e mille ci lascia r 

Esempi ad imitar : nella sua morte 
Ci lascia mille e millQ < 

Simboli di virtù. (1) Le sacre terapie 
Coronate di spine , i rei pensieri 
Insegnano a fugar. Dalle sue mani ' * 
Cnidelmente trafitte 
Le avare voglie ad abborrir s' iinpara." 

È la bevanda amara 

Itimprovero al .piacer : norma è la croce 
Di tolleranza infra i disastri umani. 

Che da lui non s’ apprende ? In ogtii accento 
In ogni atto anmiaestra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele ^ 

(/ invidu generoso ^ ardito il vile ^ 

Cauto 1’ audace ) ed il superbo lunile. . 

Or di sua scuola il frutto 
Vuol rimirare in noi. D.a noi s’ asconde 
Per vederne la prova. (2) E se vacilla 
La nostra speme e la virtù smarrita 
Tornerà , non temete , a darne aita. 


(1) Aug. in Jùaìi» -Trtìct. CXJX. . ' . 

(2) Joan. cap. XXf^v. ‘ v. • 
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Se a librarsi io mei^zo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Cun la man gli regge il petto 
' 11 canuto nuotator. ^ . • 

Poi si scosta , e attento il mira j 
Ma se tema in lui comprende , ' . ’ 

Lo sostiene e lo riprende ,.,-3 
Del suo facile timor. 

J^ta. Ah dal felice marmo . i - J . 

Presto risorga ! • 

Gio. Ei sorgeri. Saranno;; _ , 

Questi oggetti d’ aifaimo - ^ 

Oggetti di contento. 

Ci. Al suo sepolcro ( 1 ) 

Verranno un dì , Verranno 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi. 

Pt. Sarà P eccelso Legno 
Ai fcfleli difesa , 

Air inferno terror ^ trionfo al cielo. 

Ma. Da quest’ arbore ogni alma 
Jlaccoglicrà Salute. 

Gl. In questo segno 

Vinceranno i Monarchi. 

Gio. Appresso a questo 

'l’i ionfante vessillo 
AlP acquisto del ciel volgere i passi 
La ricomprala umanità vedrassi. 


(1) Isai. eap, XI, v> IQ. r . . 
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CORO 

Santa speme, tu sei (1) r 
Ministra all’ alme nostre 
Del divino furor : l’ amore accendi , 
La fede accresci , ogni timor disciogli; 
Tu provvida germogli ■ v 
Fra le lagrime nostre j e tu c’ insegni 
We’ dubbi passi dell’ umana vita 
A confidar nella celèste aita. 



(1) in Annunt. Sct'Wt IH- rt* 3* 
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VENERE. 

amore. 

PAELADE. • 

apollo. » 

MARTE. 

CORO T)l DEITÀ’. 
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LA PACE 

, i ► 

' j - ' » T R A • • •' 

LA VIRTÙ’ E LA BELLEZZA. ’ 


VENERE iB. AMORE. 


• jim 


M. 


adre , qual nube adombi a 
11 bel seren del tuo sembiante? Io miro 
Cbe, sentendo la fronte , 

Parli fra te. Più delP usato accese 
f)’ un vivace vermiglio 
Son le tue gote ; e trernulo'balcna 
Fra P espresse dall’ ira umide stille 
11 soave fulgor di tue pupille. 

Che avvenne ? Chi t’ offese ? 

Spiegati , parla j io punirò 1’ audace. 

P'e. Amor , lasciamÀ in pace. > 
j4m. In pace! E sai 

.Che P alba è desta ormai , che và superbo 
Del nome di Teresa il dì che nasce ? 

Ve» Lo so. 


j4m. • Da Giove eletta 
A recar tu non fosti 
^ De’ tesori del Fato i lieti auguri 
J» Alla Donna reai ? 

Ve» Sì j ma pretende 

Pallade ancor all’ onorato peso ; 

, £ il cQntvtdò Gioye è già sospeso 9 


BO LA PACE FRA LA VlETo’ . 

rfim.. Sempre co§l nemica i 

Pallade hai da soffrir ? 

Mal , fla quel giorno 

• Che 11 pomo comballulo in Ida ottenni , 
-Placarla non potei. Bieca guarda , 

Sdegnosa mi favella , 

<s Come sia colpa mia s’ ella è meu bella. 

Ai^x. Ma qual ragioni adduce.^ 

Ve, Noi so *, so che sedotta 

Ha gran parte de’ Numi. Altri le mie j 
Altri sosden le sue ragioni j e tutta 
Nella gara indecisa ' 

La famiglia immortai freme divisa. 

Am. Giove dovrebbe almen ... 

Ve. Giove ricusa 

Fra due care egualmente 
Sue figlie pronunciar. Vuol che ciascuna 
Scelga giudice un Nume j ed il supremo 
Arbitrio suo tutto rimette in essi.' 

Apollo la rivale, io Marte elessi. 

Am. Apolloe M.aite! Ah dunque hai violo. Entrambi 
De’ tuoi vezzosi lumi 
lo so cb’ arsero al fuoco , c tu' Io sai. 

Or che paventi mai ? di che t’ affanni ? 

Ve. lo paventar ! T’ inganm j 
Non mi conosci , Amor: 

È sdegno e non timor ... 

Quel che m’ accende. 

No , di mie cure il frullo . . 

Non mi falò rapiv j - 
Ma fremo a quell’ ardir 
Che mel contende. 


» 

ELABELLEZZA.^ 81 \ 

Am. Taci, non più. S’avanza 

Qui nei la tua nemica , • 

Quindi il Nume dell’ armi e ’l Dio di Dolo ; 

E lutto appresso lor s’ affolla il cielo. 

Ve. Celatevi , ire mie. L’arli vezzose 

Son armi più sicure in tal momento. 

Ani. La virtù, la l>ellezza ecco a cimento. 

^ * 

VENERE , AMORE ^ PALLADE , APOLLO , MARTE , 

COBO DI deità’. 

Ap. Alme figlie di Giove, 

Ornamento degli astri , e quando avranno 
Fin le vostre discordie? 

Ma. Il del nc soffre 

Tutto in parli diviso. 

Ap. E la 4erra non men j che raro in terra , 

Dopo la vostra lite , 

E bellezza e virtù irovansi mille. 

Se divise sì belle splendete , . - 

Clic farete se il vostro splcndoiv: 

T» . . ' . fi 

llicongiuuto SI torna vcclcr 1 
Voi compagne , voi sole potete 

Far che viva d’accordo in un core 
Gloria , amore , ragione c piace» . 
ye. La mia gloria difendo. ^ 

Pa. Vendico i torti mici. 

Am. Le tuo vendette 

Poco tremar ci fanno. 

Pa. Tu qui ? Dunque per tulio 
Hai da mischiarti , Amore 
Am, È strano in vero ' 

Toni. XX. C 
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Clic là dov’ è in periglio 

La ragion d’ una madre) accorra il figlio. 

Pa. Parti. Dove Bon io 
Non lice a te di rimaner. 

Am. Si forte 

^ Questa legge non è ) qual tu la credi. 
Spesso ti son vicino e non mi vedi. 

Pa. Ah da noi s' allontani 

Quell’ ardito fanciullo ) arbitri Dei. 

Ma. Ma perchè ? 

P’e. Qual t’ irrita , 

Contro chi non f offende , odio segreto ? 

Pa. Temerario ) inquieto 

. Confonderà il giudizio) 

Desterà nuove risse, 

Tenterà di sedurvi. 

Ve. E ben , rimanga 

Spettatore in disparte. 

Ma. E non ardisca 

D’ appressarsi ad alcuno. 

Pa. ‘ Eh pertan guerra 

Pur da lungi i suoi strali. 

Am. ' . Eccoli a terra : 

Or COSI disarmato 
Restar potrò ? ^ 

Pa. No 5 garrulo qual sei , 

Co’ tuoi detti importuni 

Turberesti il consesso. , 

Parli. 

f'c. Se a tanti Numi 
£ permesso restar ) perchè 9Ì scaccia 
Solo il mio figlio Amor ? 
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Resti j ma taccia. 

•Pa. Non tacerà. 

Prometto 

Alla legge ubbidir. Tu mi vedrai 
Mulo ascoltar. 

Ma se tacer non sai ? 
y4m. Non è ver. P’ ogni costume , 

Bella Diva , io sun capace j 
Son modesto e sono audace j 
So parlare e so tacer. 

Serbo fede ^ uso P inganno ; 

Son pietoso e son tiranno ^ 

E m’ adatto a mio talento 
Al tormento ed al piacer. 

Ma. Dal vostro dir dipende , 

Dive j l’ arbitrio nostro. 

Esponga ormai 

Ea sua ragion ciascuna. 

A/a. E } già che scelta 

Fu Venere la prima , 

Sia la prima a parlar. 

P’e. Ch’ io parli ^ e come , 

Se tremo al cominciar ? Quanto mi cede 
Pallade di ragion , tanto m’ avanza 
Di forza e di saper. Con tal nemica 
(Che vai celarsi ?) U mio svantaggio io sento 
E mi manca 1’ ardir pria del cimento. 

Al paragon chiamata ^ 

Voi lo vedete , io vengo inerme j ed cHa • 
In bellicoso aspetto , 

Tutta cinta d’ acciai' la fronte c il petto. 

Col soccorso degli occhi io giungo appena 

tì* 
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Qualche volta a spiegarmi j ella , il sapete , 

D’ eloquenza è maestra. Ah troppo ^ o Numi y 
L’ armi son disuguali , e se la vostra 
Pietà non mi sostiene incontro ad essa , 

Pallade ha vìnto e la giustizia è oppressa. 

L’ onor che si contende 

Con mille cure io meritai , quei tanti » 

Di celeste bellezza eletti doni, 

Onde adorna è Teresa , 

Tutti son mio sudor. Quanto mi costi 
Già vede ognuno , ognun già sa che mai 
D’ Amor la genitrice 

Non compì più bell’opra. Ah se avess io 
Della nemica mia 1’ aurea favella , 

Dell’ una c T altra stella 

11 benigno splendore , i dolci e parchi 

Moti descriverei ; 

D irci come in quel volto 

Fra i puri gigli or più vermiglie, or meno 

Traspai^scan le rose : o parli o taccia , 

Come innamori , e come 

Tutto sia grazia in lei j 

Tutto sia maestà: direi . . • Ma dove 

Sconsigliala m’ inoltro ? Oh quanto io scemo 

Le mie ragioni ! Agli occhi vostri , o Numi , 

Non credete a’ mici delti, All’ Istro andate j 

Vedetela , osservale 

Quanti pregi in quel volto accolti sono j 
E poi datemi torto , c vi perdono. 

Quel suo reai sembiante 

Che ha d’ ogni cor l’ impero j 
Vi parlerà , lo spero, 

.Vi parlerà per me. 
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Si rare doli e tante 

Voi troverete in lei , * 

Che intenderete , o Dei , 

La mia ragion qual è. 

Ain. Pallade ^ or che dirai ? 

Pa. Dunque al divieto 

S’ ubbidisce in tal guisa ? ‘ ' 

Am, È ver : in^ accheto. 

Pa. Me non vedrete , o Numi , • 

Simulando timor , Io stile accorto 
Di Venere imitar. Ricorra all’ arte 
Chi scarso è di ragion. Senipllce e Jturo 
So che il ver persuade 5^- 
Ed io cerco giustizia c non pleiade. 

Della nostra eroina 

( Contenderlo chi'può?) rara , sublime , 
Celeste è la belth ... 

Am. ' * -Più volle io stesso , 

Di Venere cercando ^ . • 

Venere la credei j 

Correr volli alla madre e corsi a lei. 

Poi la conobbi e non partii ; che troppo 
Dell’ error mi coiupianpìi. 

Pa. Questo tacer si chiama i ’ 

Am. Assai non tacqui ? 

Pa. Ria 5 Dei ... ' 

Ap. Quando la Icgge^ 

Osservar non li piaccia , 

Amor ) tu dei partir. 

Ani. ‘ Dunque si taccio. 

Pa. Della nostra eroina» 

Celeste è la beltà j ma cede assai 
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A’ cloni onci’ io 1’ ornai. Trapunte tele , 
Delineate carte , opre ingegnose 
Di sua maestra mano , 

Rammentar uon vogl' io ^ nè in quante spieghi 

Pellegrine favelle i suoi pensieri j 

Kon come al canto i labbri y 

Non come il piè sciolga alle danze j o come ^ 

Quando scherzar le piace , 

'J’ralli il socco e’I coturno. Arti son queste, 
Che per gioco imparò. D’ altre dottrine 
Ricca è per me. Nelle mie scuole apprese 
Delle terre c de’ mari i nomi , il sito , 

Il genio, le distanze. Io le spiegai . 

1 regolati giri 

Delle sfere e degli astri ; io le vicende 

De’ popoli e dei regni j io le cagioni ^ 

Onde cambiati talora 

Leggi , costumi ; e non è tutto ancora. 

l^e mie virtù seguaci 

^'u^tc , fin da quel giorno 

Che vide il sol , tutte le misi intorno. 

lil dubitar degg’ io ; 

Della vittoria ? Ah i« temer potessi , 
l’roppo a’Jgindici miei , 

Troppo gran torto alla ragion farei. 

La meritata palma , , 

Arbitri Numi , aspetto j 
E palpitar nel petto ^ .t 

Io non mi sento il cor. 

Ho un non so che nell’ alma 
Che la mia speme afilda j 
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Ho la ragion per guida j 
Non so che sia timor. 

‘Jp. Non è facile impresa 

n decider fra voik D’ entrambe , o Dive ^ 
Son grandi i merli j e 1’ ultima che s’ ode ^ 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
OlTrir si può ) che la ragion dell’altra'. 
Oltraggio non ne soffra ì Armi diverse j 
Ma egual forza ha ciascuna. 

Se Pallade convince , 

Venere persuade. Una i pensieri , 

L’ altra i sensi incatena j una la mente , 

L’ altra seduce il core j 
Quella imprim'e rispetto ) e questa amore. 
Cosi fra doppio vento 

Dubbio nocchier talora | 

_ La combattuta prora 
Deve girar non sa : 

Che se al viaggio intento 
^ L’ uno seguir procaccia ^ 

L’ altro si trova in faccia 

,Che trattener lo fa. ' — <r 

Ma. Udite , emule eccelse. Incerti siamo ^ 

E lo siamo a ragion. Quanto da voi 
Donar mai si potea 
Di virtù, di beltà , tutto donaste 
Alla Donna reai j ma non decide 
Questo la gran contesa. È dubbio ancora 
Se bellezza o virtù più il mondo onora. 

D’ ogni cor , d’ ogni pensiero 
Si contrastano l’impero j - 

. -f. ^ ’.ii. . 
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Nou può dirsi ancor se cede 
virljude o la beltà. 

^ La virtù ciascuno 'apprezza , 

Stolto è ben chi non lo vede; 

' IMa un incanto è la bellezza ; 

. ^ Non ha cor chi non lo sa. 

Ve» Clii mai negar potrebbe 
Omaggi alla beltà ? 

Chi mai contese 
Applausi alla virtù ? 

Luce divina , 

Raggio del cielo è la bellezza , « rende 
Celesti anche gli oggetti in cui risplende. 
l^uoBta I’ alme più tarde 
Solleva al ciel , come solleva il sole 
Ogni basso vapor. Questa a’ mortali 
T)ella penosa vita , 

Tempra le noie e ricompensa i danni. 
Questa in mezzo agli affanni 
Gl’ infelici rallegra ; in mezzo all’ ire 
Questa placa i tiranni y i ienti sprona j 
1 lugaci incatena ^ * ' 

A.niraa i vili ^ i temerari affretta; 
li del suo dolce impero , 

Cile letizia conduce ^ ' • • 

Che diletto produce ove si stende, 

Sente ognuno il poter , nessun lo int^de. 
Pa. Nella niente di Giove 

Ha la viriiule il suo principio , e senza ' 
Hi lei nulla è perfetto. Ella ritro'tOs 
^ li mezzo fra glj eccessi ; ella accostuma 
Gli animi alla ragion ; solo per lei 



89 


B LA BELLEZZA 

Ne' più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci alletti. 

Elseule d.J tiranno 

Impero di fortuna, ognor tranquilla. 
E^ale oCTor , mai non esulta o geme : 

Di castighi non teme , 

Perchè colpe non ha j premi non cura , 
Perchè paga è di se : libera è sempre 
Fra i ceppi e le ritorte, 

E non cambia colore in faccia a morte. 

È maggior d’ ogni dono 
Questo non si dirà che dalle fiere 
Distingue 1’ uom j che 1’ anima rischiara j 
Che produce gli eroi ; che i nomi eccelsi 
Toglie all' onde fatali ; ' 

Che simili agli Dei rende i mortali ? 


— c,- 


Ve. Chiedi a cotesti tuoi 
Ammirabili eroi de’ loro alTanni 
Se la beltà li ristorò. 

Pa. Domanda 

Agli amanti infelici , i lor deliri ^ 

Se rìsanò mai la virtù. ~-t. ' 

Ve. Spaventa ^ ^ 

Molti il rigor di lei 

Pa. . Ma^è dura^mpresa 

Trovar chi non 1’ ammiri. 

Fé. È ben leggiera 

Il contarne i seguaci. • ' ' 

Pa» È pur l' impero • 

Della beltà .. . ■! 

Ve. •'■■■ Della beltà 1* impero • * 


-•7 


Non conosce confini } 


. r 
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Per tulio iaspira amor. Gli uomini ) i Numi ^ 
Le fiere , i tronchi islessi ; 

Balle leggi d’Amor sciolti non. vanno. 

Pa, Ma si lagnan d’Amor come liraqno. ^ 
Pe. Odi P aura che dolce sospira } 

Mentre fugge sentendo le fronde } 

Se r intendi , ti parla d’ amor. 

Pa. Senti P onda che rauca s’ aggira ; ? 

Mentre geme radendo le sponde ^ 

Se P intendi , si lagna d’ amor. 

4 due QuelP affetto chi sente nel petto , 

Sa per prova se nuoce , se giova,} 

Se dilelto produce o dolor. 

4p. Non più, Dive , non più. L* udirvi accresce 

Più P incerteKze in noi. . ^ ^ 

Da noi decisa , 

La gara esser non può. , ' 

Jp, Rendervi amicpe 

È ri consiglio miglior. 

Ma. Divise ancora , . 

Voi siete belle , è ver } ma si raddoppia , 

La beltà vostra a dismisura , m pace ^ . , j, 

Quando il ciel v’accompagna. 


/V ICIJLlCIAtt 4 

La beltà , la virtù. Questa di quella 
La dolcezza sostien 5 quella di questa . 
Raddolcisce il . rigore } e quindi avviene 
Che in ciascun che la mira , , ^ 

Amore insieme e rWerenta inspira. 

Ma. Si , sì y compagne , a^ lei ... '« 

Kecate i beli auguri. 


‘ Una gran pròva 


Vedetene in Teresa.- In lei cospira 
A renderla perfetta *. 


1 
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' E L Àr B-B L L E Z Z A 

-^P' - Asiai la terra. > . 

Desideiala invano , , . 

Ila la vostra amistà. . 

Dessi a un tal giorno- 
Qualche cosa, di grande. E voi... Ma veggo 
Già l’ ire intiepidir. D’ entrambe in fronte 
Già manifesta il core 

11 bel desio di pace. ^ 

^P- Ah si , correte... 

Ma. Correte ad abbracciarvi ; e la memoria.. 

D’ ogni antica contesa ormai si taccip. 

Pa. Vieni... • : i 

Fé. Vieni, o germana... ' . ’ 

Ve. e Pa. A queste braccia.' 

jip. Oh concordia ! 

Ma. Oh momento ! , 

^ _ E voi Sperate! 

Cli’ io taccia , o Dei ? Non tacerei se Giove 
Come quando atterrò gli Cinpi Giganti 
De’ suoi fulmini armalo avessi avanti. 

Oh giorno.! oh pace 1 oh cara madre ! oh bella 
Dea del saper ! Dal vostro nod# oh quanti 
Trionfi illustri io mi .promeUq ! Ah mai , 

Mai più non si disciolga. ^ ' 

. .. . Invan lo temi j 

Troppo giova ad eutiambe. 

-E troppo è grande 

La cagiou che ci uni* 

■T-Vorresli ,, 0 madre . 

Un mio consiglio udir? ' 

. Pdrla*/--.i • ■ I i. ì 
... .. ^ cBiome;,.. — -* 
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Ancor de' vostri sdegni 
Il fomento fra voi. 

Ve-, Qual mai T 

Àm. ' Quel pomo 

Che Paride ti diè. Dimmi , non c^i 
A Teresa in beltk^ 

Ve. Noi niego. ' 

Am. A lei 

Dunque per me sì porga. In questa guisa 
Cagion fra voi non resta 
Più di contese. A posseder quel dono 
La più degna s* elegge ; 

E di Paride il fallo Amor corregge. 

Ve. Pronta io consento. 

Pa. lo ne son lieta. 

Ap. ^ A*tnico 

Il consiglio mi par. 

Ma. Giusto P omaggio. 

Am. Amore ^ o Dei , pur qualche volta è saggio 
. Cieco ciascun mi crede , ‘ * ' 

c ^ Folle ciascun mi vuole , 

. Ognun di me si duole 
, ,• ‘Colpa è di lutto Amor. • 

Nè stolto alcun s’ aN-vede 

Che a torto Amore offende 5 ■ * 

Che quel costun>e ei prende-^ ^ 

/ ■ Che trova in ogni cor. 

Ve. Voi che placar sapeste , j, -- 

Arbitri Numi , i pertinaci sdegni , 

Che di Teresa il merto . • 

Fra di noi risvegliò'^ con noi venite , 
Compagni ancora ad onorarla 3 e ognuno • ^ 


Per lei s’ impieghi. Ah germogliar felice 
Facciam la reai pianta , onde le cime 
Su le natie pendici erga sublime. 

Sublime si vegga 

La pianta immortale j 
Le talli protegga 
' Con 1’ ombra reale j 
Nè il vento , nè 1’ onda 
Mai provi ìnfedel. 

Le adornin le spoglie 
Le Gracie, gli Amori j 
Di rami , di foglie , 

Di fnlttì , di bori 
Germogli feconda j 
Confini col ciel. 

/éfì. Dunque che più s’ attende ? 

Ma. I lieti auguri 

Deh voliamo a recar. 

Am. Che ? tutto il cielo 

Dunque con noi verrà ? Correte ) o Dei : 
Tutti a Teresa intorno 
Affollatevi pur j loco ad Amore 
Non lorrete perciò. Mia propria sede 
Sono i begli occhi suoi ; 

Vedrem chi ha miglior loco ^ Amore o voi» 

' CORO 

Tutto il cielo discenda raccolto ^ 

11 contento rallegri ogni volto 9 
La speranza ricolmi ogni sen* 
Questo giorno che tanto s’ onora , 

È r aurora d’ un dì più jercn. 
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LVAMOR 

PRIGIONIERO 

•mANA ed AMORE. 

Di. Tn'^an ti scuoti , Amor. No^ questa volta 
Non uscirai d’ impaccio. 

Àm^ Ahimè ! 

* Di. Correte, 

Compagne , a rimirar qual preda illustre 
Cadde ne’ lacci miei. Preda maggiore 
Mai hoor non si fece ; è preso Amore. 

Am, Pietà. 

'Di, • Nel sonno immerso 
L’ incauto ritrovai : 

Di quei nodi lo cinsi j indi il destai. 

Am, Nè troverò pietà ? 

Di, Si ., quell’ istessa 

eh’ altri ottengon da te. Beltà neglette 
Ninfe tradite e disperati amanti , 

11 tirabno è in catene'^ 

Venitelo a punir de’ falli suoi. 

Rise 1* empio abbastanza : or tocca a voi. 

Ani. Deh , cacciatrici amate , 

Deh v’ incresca di me ; premio ne avrete } 
Lo giura Amor. Chi libertà mi rende , 

Mai gelosia non proverà. 

D>i- Guardate 

Di non presf.irgli fede : , 

Ei giammai non la serba a chi gli crede. 
Tom.kX, 7 
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Ninfe , se liete 
Viver bramate , 

Non gli credete ^ 

‘ Non vi fidate : 

È un traditore } 

V’ingannerà. 

Tutto promette. 

Nulla mantiene j 
E quando ha strette 
Le sue catene , 

Mai più d’ un core 
Non ha pietà. 

Am. Se la Dea delle selve , ' . 

Di lor più sorda , il pianto mio non cura , 
Non sian le sue seguaci 
Barbare al par di lei. Tanto rigore 
Non mcritan gli scherzi 
D’ un semplice fanciullo. Ahimè ! Vedete- 
Di quai lividi solcai ara il mio fianco ' 
Questo ruvido laccio ! Ah per mercede 
Rallentatelo almeno. 11 vostro alfine 
Benefattor son io. Gli omaggi , i voti , 

Gli applausi , le preghière 

Che da tante esigete alme soggette , 

Son pur doni d’Amor. Se Amor sotfrite-. 

Oppresso e prigioniero , 

iBellc Ninfe , è finito il vostro impero^ 

Se tutto il mondo insieme 
• D’Amor si fa ribelle , 

Inutil pregio , o belle , 

Diventa la bèltà< 
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PRIGIONIERO 

Chi più ciiravvi allora 

Cile v’ ama , che v’ adora ? 

Chi più suo ben , sua speme 
Allor vi chiamerà ? 

Di. E dalle tue nemiche , 

Stollo, la lihcrtà pretendi in dono? 

Jni, Chi sa? nemiche mie forse non sono. 

Di. Udiste? Ah vendicate , 

Mie severe compagne, un tale oltraggio. 
Recidete quell’ ali , 

Frangete quégli strali e conducete 
In trionfo il crudel. Su ^ chi v’ arresta ? 

Andate : io sciolgo all’ ire vostre il freno. 

Ani. Son lente assai le mie nemiche almeno. 

Di. Ma che si fa ? Nessuna 
Compisce il cenno mio ? Che dir volete 
Con quei timidi sguardi , 

Con quei mesti sembianti ? 

Queste nemiche mie son tutte amanti. 

Di. E ver? Parlale. Un nuovo fallo è questo 
Silenzio contumace. 

Si spiega assai chi s’ arrossisce e tace.. 

Di. E di Silvia i rigori , 

Che disapprova in Clori 
Fin la cura innocente in farsi bella ? 

Am. Son gelosie ; la sua rivale è quella. 

Di. E la modesta Irene 

Che fugge ogni uom,comed’ogni uom lo sguardo 
Sia infetto di veleno ? 

Am. Dee far cosi : gliel comandò Fileno. • • 

Di. Che ascolto ! E non si trova 
Una ira voi che mia fcdcl sì ? 


-1ÌK) l’ a m « k 

jim. Nè pur una ve n’ e : son tutte amanti. 

Di. Ah ribelli !-ah spergiure ! 

Dcfludermi così ? No , non andrete 
Di tal colpa impunite. 

Am. Eh non temete. 

Quando amor sia delitto, un itiivoccule 
Dove mai Iroverassi , 

Se aman gii uomini, i l^umi, i tronchi, i sassi ? 

Se questa Dea , se questa 

Che tanta ausicrilh vanta e rigore , 

Questa che mi vnol^niorto , wde d’ amore ? 

Di. Temerario , che dici ? 

Ani, *11 ver. 

Di. T’ accheta. 

Ani. No j m* irritasti assai. 

Di. Taci j io ti scioglio ; 

Taci 5 libero sei. , 

'Ani. Tacer non voglio. 

Di. Ahimè ! 

Ani. Non resforanno 

Più fra i sassi di Latini) 

Ascosi i tuoi misteriosi amori. ^ 

Ch’ Endimione adori , 

Che inumana non sei quanto ti mostri , 

Ognuno ha da saper. Tutte le sfere ‘ 

•Ad informarne volo. 

Di. Ah no , l’ arresta. 

Ti cedo ; hai vinto. Io meritai quell’ ira , 

Lo confesso , lo vedo j 
Ma pentita ne son j pace tì chiedo. 

Pace, Amor; torniamo in pace. 

• Del tuo strai , delia tua face 

Più nemica io non sarò. 
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1>bi6tonisro 
ÀDCO r io quel dolce impero , 

Cui soggiace il mondo intero y 
Riconosco e soffrirò* 

Àm, Vedi , se v’ è d’Ainore 

Più amaoil Della ! Basta a placarmi 
Una molle risposta ^ e con gli oppressi 
Non posso incrudelir. Pace tu vuoi y 
Ed io V offro amistà. Sarai la prima 
Tu fra^ seguaci miei. 

Dì» Fra’ tuoi seguaci 

Comparir non ardisco. Ai boschi avvezza y 
Ignoro y il sai , lé tue dottrine ; e temo 
Che ognun la mia semplicità derida. 
j4m. lo sarò tuo maestro j^a me ti fida. 
Saprai y se non ti spiace 
Di mia seguaeg il nome y 
Come s’ acquista c come 
Si custodisGe un cor : 

Quanto in dii troppo teme 
S’ ha da nutrir di speme ; 

Quanto in chi troppo spera 
Bisogna di timor. 

Di. Dunque incomincia ad erudirci. Osserva 
Che già le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da' labbri tuoi. 

Am. Cura più grande 

Per or mi chiama altrove : 

Poi tornerò. 

Di. " Non partirai se prima... 

^m. Che ! Trattenermi a forza 

Vorreste y audaci ? In queste selve Amore 
Pretendete che passi i giorni suoi y 
Cpnte n^n abbia altro pensier che voi ? 
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102 l’ AMOR prigioniero 

£>f. No 5 VR pure, hai ragion. Fermali , parli , 
Torna quando li par j non sdegnarli. . 
j4ni. Cosi , cosi ti bramo. 

'La nuova tua docilità mi piace. 

Sarò qual, vuoi , purché restiamo in pace. 
Se placar volete Amore , 

Belle Ninfe innamorate , 
Imparatelo da me. 

A>n. Voi crudel rendete Amore , . . 

Belle Ninfe innamorate , 

Col difendervi da me. 

A due Nel contrasto Amor s’ accende : 

Con chi cede , a chi si rende 
Mai si barbaro non 
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JNTERLOCUTORI 


MCE, 

TIRSI.* 
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LA DAN3A 

KICE* e Tifisi» 

jp/. .A-h Nice , ah già rosseggia- 
In occidente il sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va , cara. Oh Dio ? 
Son secoli i miei pianti ; 

L6 mie felicità son sempre istanti. 

Va : della danza è 1’ ora j 
• Già siamo , o Nice , a sera j 
. Già la festiva schiera 
Si lagnerà di te,’ 

Se’ogni altra è lungi ancora , 

■ Nessun pastor ne chiede : 

Se Nice non si vede. 

Cerca ciascun dov’è. 

JNi. E sola andar degg’ io 
Senza il mio Tirsi ì 

Ti. È necessario ; o cara ^ 

Questo ci'udel ritegno 

Che asconde il nostro amor. Va ; già sospetta 
Sarà la tua dimora. 

^i> Addio» SovTienli 

Della tua pastorella. 

Ti. Ah ! mia tu parti j 

Ma se mia tornerai ^ lo sanno i Numi. 

JNi. Strano timor. Mai non sarem sicuri 

h* un dell* altro ) ben mio ^ se ancor noi siamo. 

Tf. Ah tu vuoi eh’’ io noni toma) e |9t f «oiol 
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A/. ' Se tu non vedi - 

^ Tulio il cor mio j 
Se tu non credi 
Che tua son io ^ 

Chi del suo b'ene 
SI fiderà ? 

Del tuo sospetto ^ 

Pur non mi sdegno ^ ' 

' Un piccol segno 

. Se in me si trova , 

Che non sia prova 
Di fedeltà. 

Ti. Vedo tutto il tuo cor ^ che mia tu sei , 
Bella Nice , conosco : ho mille prove 
Della tua fedeltà j ma pur . . . perdona ; 

Ma pur , . ^ 

At. Spiegati. 

. Oh Dio ! troppi rivali 

Mi fa quel bel sembiante. Io so per prova 
Quai desta in sen dolci* tumulti un solo 
Cirar di tue pupille. Ove tu sei 3 
\eggo sol, nel tuo volto 
Fisso ogni sguardo j ove mi volgo 3 io sento 
Parlar di tua beltà. D’ ogni pastore 
Tu la cura e il desio 3 tu d’ ogni fiinfa 
Sei l’ invjdia ejl timor. Setnpre hai vicino 
Chi sospira per te 3 chi t’ ofiVe il core 3 
Chi dunanda pietà. Ma chi potrebbe 
\ eder tranquiilo al suo tesoro intorno 
Sempre alcun altro insidiator novello ì 

•’ ® 9 quello. 

A/ . Troppo 3 o ^mio caro 3 eccede 3 ^ 

Credimi } il tuo timor. Nice è inen bi41> 
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Di ^uel che sembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirsi ^ e quando ancora 
Gli avesse ognuno , ad un amato, amante 
Dispiacer non dovria 
Che la fida sua Ninfa amabil sia. 

Ti. Che ciascun per te sospiri , ' ‘ • 

Bella Nice , io son contento j 
Ria per altri ^ oh Dio ! pavento 
Che tu impari a sospirar. 

Un bel cor da chi 1’ adora 
So che ognor non si difende j 
So che spesso s’ innamoi-a 
Chi pretende innamorar. 

Tfi. E ben , qualunque legge 

A^l labbro , al ciglio , al mio pensier prescrivi.* 
L’ esser de’ cenni tuoi 
Fedele esecutrice 

11 piu Caro dover sarà per Nicer “ ' ~ 

Che chiedi ? che brami ? 

Ti spiega se m’ ami , 

Mio dolce tesoro , ■ ' - 

Mio solo pensier. 

Se l’ idoi che adoro * *- 

Non lascio contento , 

Mi sembra tormento • *• 

L’ isteiso piacer. ' • ' , 

Ti. Ah non più, mia speranza, “ • - 

Ah non farmi arrossir. Le mie perdona 
Follie gelose, lo merito il tuo sdegno* 

Per eccesso d’ amor. Va « reca ormai ' , • 
Alla lieta .d»8.nia ‘ 

• L’ ornamento più grande. ' ' ’ ' ‘ ‘ 
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AV. E con qual core 

Andar posa' io, se in mil'.s dubbi avvolto 
So che lascio il mio ben f 
Ti. Va, son li'anquillo. 

Addìo. Di te mi 6do. 

. Ni. Addio mi dici , 

Vuoi eh’ io parta a momenti , 

E la man non rallenti ? A me ti lìdi \ 

, Detesti i tuoi deliri ; 

Giuri d’ esser tranquillo , « pur sospiri ? 

Spiegati alfio. Degg' io 

Rimanere o partir ? Parla : che brami? 

Ti. Va ; ma pria di partir dimmi se m’ami^ 
JSi. Mille volte , mio tesoro , 

' Se ti dissi , io per te moro , 

Perchè torni a dubitar? 

Ti. Care lebbra lo rammento 
Ma Vorrei ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 

AV. Sì , mio ben , sol tua son io. 

Ti. ■ L’ idol mio sola tu sei. 

Ni. E volendo lo non potrei 
11 mio Tirsi abbandonar. 

Ti. E potendo io non vorrei 

Là mia Nice abbandonar. 

Ni. Sol quel volto è il mio periglio. 

Ti. Sol quel ciglio il cor m’ invola, 

Ni. Per te solo ... 

Ti. Per le sola .. . ' ' 

Ni. Io son nata ) ^ 

Ti. losonnato}®®®*P^*"’ ' 
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INTERLOCUTORI 




ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 


ut 


AUGURIO 

« 

D I 

FELICITA".» 

AHCISÙCRESSB PRIMA ) SBCORDA C TERZA»' 

^r. Pr. Cessi , o germane amate, 

Quecla gara innocente. 

Ar. Se. 1 fiori eletti . . . 

Ar. Te. Le frutta pellegrine . . . 

Ar, Pr. EH noi dobbiamo 

Oggi all" eccelsa Elisa 
Non 1" esperidi frutta o i fior sabei, 

Ma di lei degne offrir noi stesse a leii 

Se. e Te. E come ? 

Ar. Pr. Io vel dirò. Farci conviene 

Sue fide imitatrici : i passi nostri 
Mover su 1’ orme sue ; con la sua mente 
Dare al nostro pensar norma e tenore : 

Imparar dal suo core 

Quali i moli del nostro esser dovranno j, 

E far che d" anno in anno 

Vegga de" pregi suoi 

Fecondo germogliar 1" esempio in noi. 

Ar. Se. Ma tu pretendi assai ! 

Ar. Te. Grande é l’ impegno. 

Ar. Pr. È ver , sublime è il segno 
£i to il sentier 3 ma lunuDOsa e fida 


AtTGtTRTO 

E^la scoria che abbi^m. Liete all’ impresa 
Volgi a m la cura e 1’ arie j 
Che d’ ogn’ impresa è il buon voler^grau pa^te. 
■^v. St. Pur oggi a lei Ira poco 
IVoi dobbiam presentarci. 

1 1 , E 5 nulla offrendo , 

Per lei che si farà ? 

j4r. Pr. ^ Quel yo(j istessi • 

Che si fanno ogni dì. 

j . ,. 1^’ augusto aspetfo 

Confonderà gh accenti. 

. . ' E ben fratlanlo, 

Pria d’ inviarci a lei , * * 

Apprendete a far eco a’.voti miei. 

All mille volte ancora 

Per te ritorni , Elisa, 

La sospirata aurora 
Di questò amato di. 

Ar. Se. E sian gli sguardi tuoi ‘ 

Ognor sì fausti a noi. 

Ar. Te. E sian gli sguardi tuoi 
Sereni ognor così. 

A Tre 

Ah mille volle ancora 
Per le ritorni , Elisa , 

La sospirata aurora 
. Di questo amato di. 

Ar. Pr. Di più bel lume adorna 

Sia sempre in nno\'a guisa 
D'aurora che ritorna • 

Dell'altra che parti. 



j, tìl FBtlCITA'' 

Se» E siati gli sguardi suoi 
Ggnor si fausti a noi. 
j4r. Te. E sian gli sguardi suoi 
Sereni ognór così. ' 

A Tre 

All piille volle ancora 
Per te ritorni , Elisa , 
La sospirata aurora 
Di questo amato dì. 
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CANTATA I, 


' amore il primo ilafdo , 
Che ha piagato il sen , 
Venne dal tuo bel guardo j 
Fille f mio caro ben y 
Mia dolce pena, 

Mo troppo al core amante 
Per la tua crudeltà 
Pesante , oh Dei ! si fa 
La tua catena. 

Fra gli amorosi lacci 
Come s’ arda y e s’ agghiacci 
A Dn punto sol , tu m' insegnasti y o 
E la favella usala 
D* ogni alma innamorata 
Dal primo dì c}ie libertà perdei , 
•Appreser da’ tuoi sguardi i sguardi 
Tu il sai'y Fille crudele , 

£ mi chiami infedele ? 

Ascella , ingrata y ascolta 
Per mìo minor tormento ;■ 

Pensaci ijin* altra volta y~ 

Pensaci un sol momento ; ' * 

E se degno io ne sono 
Toma a dirmi infedele y e li perdono. 
Ch’ io mai vi possa 
Lasciar d’ amare y 
No y noi credete , 

Pupille care j 
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Neminen per gioco ' 
V’ iogannerò* 

Voi sole siete 
Le mie faville , 

E Toi sarete , 

Care pupille ^ 
li mio ìmI foco 
Sinch' io vivrò. 






V 
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. CANTATA II. (0 


mio sonnt) , ftlmen talora , • 
Vieti colei elle m’ irmamora 
' Le mie pene a consolar. 

Rendi y Amor ^ se giusto sei ^ 

Più vei aci i sogni miei , 

' O non farmi risvegliar. 

Pi la dell’ aurora , o Fille , t 
lo sognando ti vidi così fido • 

Ti' dipinse il pensiero , " 

Che il sogno allor non invidiaTa il vere. 
Solo naJ rimirarti ' 

Pietosa a me , qual non ti vidi mni , * 

vaneggiar sognando io dubitai. 

Oh' che amorosi ^accenti , 

Oh che teneri sguardi intesi e vidi ! * ^ . 

Se fa mirar potessi 

Quanto renda più belle 

Un- guardo di pielh le tue pupille ,, 

Mai più crudel non mi saresti , o Fille. 
lo non so dir che dissi , 

So che sul vivo latte 

Oella tenera inano uii bacio impressi ; 

Tu d’ un dolce rossor tingesti il volto ; 

Quando improvviso aàcollo 

D»un cespuglio vicin scuoter le fronde. 



0) Si confronti per osservare le varia tio~ 
ni eolia cantra intitolata il Sogno. 


t20 CARTATA II. 

Mi ro%o f e mezzo ascoso 
Vc^go il rivai Fileno » ^ . 

Che d’ invido veleno 

Livido in viso i furti miei rimira : 

Timor, vergogna ed ira 

Mi assalir , mi destare in un momento, 

£ fu breve anche m sogno il mio contecrto» 
Partì coll’ ombre , è ver , . 

L’ inganno ed il piaoec^,. 

Ma la mia fiàmma , oh Dio ! 

. Idolo del cor mio , 

Con r ombra non parti. 

Se mai pei’ un momento 
Sognando io son felice , 

. Poi cresce il mio tormento 

Quando ritorna il di. 




CANTATA III. 
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T * 

irsi cbiamare a nome 
Ecco da me imparate , o spedi! ^ o sassi ì 
Tirsi che altrove i passi 
Volge da me lontano ; e forse infido 
Arde a' rai d\altro ^Ito ^ in altro lido. 

Con sparte inculte cniome , 

Tinta d’ atro pallor , molle di pianto y 
Chiamo 1’ empio die fugge e non m' ascolta : 
Quinci e quindi rivolta 
La pupilla si ferma , o'non lo mira ; 

E 1’ alma che sospira 
Dal duol già vinta e affaticata e stanca j 
Tirsi ^ oh Dio! Tirsi chiede, e langue e manca. 
Se in amor che sia vicino 
Fedeltk si cerca invano , 

In amor che sia lontano 
Ricercarla è vanitii. ^ 

Eppur vuole il mio destino^ 

Lusingando il mio timore y 
Che in lontan crudele amore 
' Pietk cerchi e fedeltk. 

Si si ^ benché P aspetto 

'D* empia morte e crudel mi s^ appresenti , 

Pur gli estremi tormenti 
Aleggiar mi conviene in lontananza | 

L' egro sguardo volgendo alla speranza. 

Questa par che mi additi 

Tirsi che a me ritorna , e che mi dice : 


\ 
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122 CANTATA nr. 

. Fui rolsm> , infelice,» ' 1 

' Car* da te lontano ; oscuro e cieco 
Fu sempre il dì per me : ma sempre^ meco 
Venne di pura fe la gloria e 'J vanto j 
Torna dunque alle gioieye asciuga il pianto. 

' So ben ché la speranza • .<-^«5* 

In fronte a chi s* adora > ^ 

Bella la frode ancora - ; ^ 

Fa spesso divenir} .ri \ 

JHa so pur chela speme > atili 

^ j»; Lusinga la costanza ^ 

i'aiiiC?" ' D' un cor che sempre tcn>e 
Vicino il suo morir^ '^ 

ÌD -.Ì. - r' • =- ÉB 



Digitized by 


CANTATA IV. 
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’ueste cBe miri , ò Nice y 
C^ipa^oe amene ^ ove innocente^ bella 
Guida la pastorella ^ 

Lieta cantando , il mansueto armento : 
Questo limpido argento 
Che si dirama intorno , e il prato j • i sassi 
Bacia dovunque passi ; ,, 

Quella pianta che annosa 

L.* ombra gradita e cara intorno stenda y 

S dal sol nc difende , 

«e invitano a goder l’ ore tranquillo : 

Qlii siedi , c le pupille 
Volgimi più amorose un'altra voltaj 
Siedi f riposa , e le mie pene ascolta. * 
Sei mio ben , sei mio conforto , 

. Per te porlo - al cor catene j 
Per te pene - Amor mi dà. 

Da te calma e pace spero ^ 

Col pensiero - a te m’ aggiro y 
Nè sospiro - altra beltà. 

Credimi si ^ mio sole , 

Cbe da te vien la luce ^li occhi min j 

Pensa cbe sol tu sei 

Dii cadente mio cor vita e sostegno* 

Nè ritrosia nè sdegno 
Polran far eh’ io non t’ ami , 

Ch’ io ti siegua e ti chiami ^ 



124 « 1 1» T A T 1. J'v: ^ 

Che vicino e lontano a‘te m’^àggin#^ 
E che per te , belP idol mio j sospiri* 
Amo ) nè sara mai 
Che a più vezzosi rat 
S’ accenda questo cor 
.Che tuo* si rese. 

^ Fedel cosi , mio bene y 
■ Sarò fra le catene y 
Nè potrà farmi Amor 
• Novellè ofic&e* 

. 
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CANTATA V. (1) 


Iscrivo in te llamato nome , ei. 

O pianta avventurosa , 

Oi' li vedrò Jastosa , ‘ _ 

L’ aria rngoiiibrar col^e novelle chioma j 
E crescerà col tronco il tuo bel nome. 

Te delle chiar«4infe 

Le abitatrici^Niiife 

Al rinnOfVar dell’ anno 

Con liete danze ad onorar verranno. 

A te co’ primi albori . 

Gli augellelti canori < . . 

Sempre faran ritorno j - ' - 

E sempre a tc d’ intorno 
Con invidia veirà dell’ altre pianti 
Ogni fedele c fortunato amante. 

Pei* te d’ amico aprile 9 et. 

cantata VI. (2) : 

, t 

Cxià la nòne s’ avvicina , ec. 

» V 

(1) Si confronti colla cantera intitolaia H 

Nome. ■ ; • 

(2) Questa cantata è simile a quella inti- 
tolata la Pesca. 


CANTATA VII. 

"\^ eggo la selva e monte 

.Ove sola d’hnior spesso favella 
Col ruscello e col fonie 
Irene pastorella ; 

E dico Oh poless’ io ' 

Cangiarmi in fonte e trasfortis|pBii in riO) 
Per Scoprir le mie pene . • 

Nello specchio, dell’ onde a’ rai d’ Irene. 

Le direi ^ mormorando fra’ s assi ^ 
Bella Irene , il ruscello che passi - 
Senza amarti al suo fiume non va. 

Le direi y il bel fondo che splende y 
Pastorella , al tuo volto s’ accende , 
Ed atnanle d’ Irene si fa. - 
Poscia quando il paslor guida la greggia 
A dissetarsi al fonte ^ o al rio fugace 
Guarda y direi y di non turbar quest onde 
O del fonte che tace y 
O del ruscel che freme entro le sponde ^ 
Che P uno e P altro del gentil sembiante 
D’ Irene pastorella è fallo amante. 

' • Ma la selva y il monte intanto 
Van col bel delP idol mio 
Lusingandole mie pene. 

‘ • Io fo crescer col mio pianto 

L’ acque al fonte y l’ onde qI rio j 
Sospirando per L ene* 


CANTATA Vili. 

V^r che lina nube ingrata 
Del sol t’ asconde i rai , 

Quanta pietà mi fai^ •< 

Clizia in felice ! 

Quando in quel fior che dal tuo nome ba i fi 

Si perdè tua behade e tua speranza 9 

Per uniea mercede e sol conforto 

De’ tuoi teneri affetti 

Ti fu dal cielo c dal destin concesso 

11 poter a tua voglia alfiien dal suolo 

Vagheggiar nelle sfere' il tuo bel nume. 

Ma che? Misera al pari ^ o Ninfa ^ o fiore 

Oggi questo piacer che sol ti resta ^ 

A te goder non lice , - * 

Or che una nube ingrata 

Del sol l** asconde i rat 5 

Quanta jpietà mi fai , Clizia infelice ! 

Senza il misero piacer 
' Di veder qiiel bel che adori 

Veggo languir tue foglie , - 

^ Perdersi tua beltà y 
Povero fiore. 

Ed or che a me si toglie 
Mirar la bella Irene , 

11 suo smarrito bene 
Anche a’ danni suoi 
Piange il mio core. " 
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128 cartata vm, 

M' intendi ? Io lutto dissi : «hi qual tofmenlo 1 
Sai tu , bel fiore amato , ' 

Sai tu , Ninfa gentil , che in lui ascoseli ^ 
Perchè di tue avventure , 

Perchè de’ mali tuoi tanto ini duole ? 

Pi'ovo quelle in me stesso f 

Questi in me stesso io sento : Irene , oh Dio \ 

Irene ^ eh’ è il mio sol , Irene amata 

Che a me si strugge, e il di cui moto io sieguo ^ ' 

^'eder non pos^ , ed il vederla almeno 

Era il solo piacer degli ocelli miei ; 

Questo è il solo pensier che somiglianti ^5 
Rende gli affanni tuoi a’ danni miei , 

E rende i miei tormenti a’ mali tuoi. 

Qual somiglianzà , oh Dio !. 

Tu la luce" del sol scorger non pubi j * 

Irene almcn veder ah ! non poss’ io. 

Contemplare almen chi s’ ama ,T 
È diletto - dell’ aifello , '* 

• Se non è bella mercede . , 

Del desh' d’ amante cor. 

Se non è sfogo alla brama , ' 

E però premio alla fede, 

Bel ristoro è dell’ amor. 
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CANTATA IX. 


JLf estatevi , o pastori ; ecco il mallino. 

Dei ciel gli azzurri campi 

L’ alba già imbianca ) e 1* aria « il suol T aur^a 
Con gigli e rose infiora, 
dà sul colle vicino 
Le -cacci al rici Ninfe ' 

AfTreltaMo del di la massaggierà) 

Impazienti della sua dimora ) 

E voi dormite ancora ? ' 

Provati già, gli archi , e pronte 
T®se le reti appo la selva « il fonte 
Nerel^ Fiorilla e dori j ■ 

Destatevi , o pastori ... 

Ma destomi ah vaneggio! della mia, 

Solitaria capanna 

Sol l’ iidalice mia mandra riveggio ; 

E Soffro la crudel guerra che fanno 

Nel mio deluso core 

Perdute libertade , Amor tiranno. 

Ne’ campi e nelle selve 
Seguiva già le belve . 

Pasceva il gregge ancor 
Libero pastord , 

' >*- Libero cacciator j 

Ora non son più quello-: 

Perdei la libertà. 

Tom.XX. 9 
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CANTATA It. 

E quel ^h’ è peggio ^ oh Dei ! 

Come se il mio tormento 
Colpa non sia di lei , 

Mostrare al mio lambito , ‘ 

.Glori noii vuol pietà. 

Tornerò fra le gregge • • . • . . ^ 

* AH' afflizione ed ^al silenzio in preda j . 

Poi delle fiere in traccia , . 

Qual disperato per alpestri selve 
Imprenderò la perigliosa caccia j - < . 

E senza tema, qual chi morte aspetta^ 

Sulle rabbiose più feroci belve j 

D’ una belva cmdel farò vendetta ; - ■.* 

Griderò forsennato ^ 

E ovunque volga i fu» iosi passi ^ 

Dirò , d' ingrato amor quest’ c 1’ effatlo' j ' ' 
E se a pietà non mossi un bianco petto ^ 

A pietà jnossi almeno i tronchi ,'i sassi;' 

Empia, e allor che mia morte alfin sapiai,/ ’ * 
Vieni , c sul tronco d’una quercia annosa , 

Al cui piè giacerò j tu leggerai 
Silvio, an'ante disperato^ 

Sfortunato - cacciatore , 

Infelice pastorello 
Per un core - se;?za amore 
Pure alfiu cedendo al fato 
Qui per sempre riposò. 

Pasinrclli , cacciatori , , 

Che passate -, ov’ egli giace 
Gli augurate - quella pace . 

Clic la perfida sua Glori 
Gli promise , c gli mancò. 
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Nei più bel fior se cieco amor m* accese, 

Se il cor non si difese 

Da un guardo feritor che apri le piagh<> , 

Se due pupille vaghe 

M* accesero nel sen fiamma vorace , 

Altri amar non poss’ io,*dalevi jwice. 

Se lusinga il labbro e il cigli*> 

A dispetto del mio core 
Si fan rei di crudeltà. 

Nè sottrar posso al periglio 
Per voler d’ antico amore, 

Chi mi chiede almen pietà. 

Mi fa barbara e ingrata 

L' isicsso Amor che gli altri cori accende ; 

Ma spietata mi rende , 

Pcrcnè tutta mi vuol dell* idol mio. 

Or se amar non posa’ io, 

£ senza colpa mia vi son crudele. 

Amanti , le querele 
Contro di lui volgete , 

E più saggi credete 

' 9 * 



CANTATA X. 

i^h se fosse il mio core 
1.: libertà d’ usar teneri affetti , 
Vostri pallidi aspetti , 

Vostri sospiri 3 e le querele e i pianti 
Polrian sperar pietà , miseri amanti. 
Ma de* verdi anni miei 
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152 CAKTITA X. 

Che per me , quando Amor fiero v’ àffami* 
Vi proraelte contenti ^ e poi v’ inganna. 

Sento pleiade , 

Non son crudele ^ 

Non sono ingrata j 
ila son legata , 

Incatenata 
Da un altro amor. 

L’ altrui querele 
Pietà mi fanno } 

Ma ristorarvi 
Di tanto affanno 
Troppo fedele 
Non può il mio cor. 


CANTATA XI, 


135 


0 . 


Dal suo bene lontana ; 

Di qual pena ella sia , 

Lo sa, Diù che I’ altrui , 1’ anima mia. 
Quella ferita 


Ch’*io porto in seno 
Non già vien meno } 

Ma la mia vita 
Mancando va. 

Se non m’ aita 
Qualche speranza, 

La lontananza 
M’ ucciderà. 

Passano i fiumi e i rivi 

Dal monte al piano . e dalla selva al prato, 
di riposo privi • 

Scorrono querelandosi Ira’ sassi , 

Nè mai fermano i passi 
^ pria toU’ onde lor torbide o chiare 
Non arrivano a perdersi nel mare. 

Cosi quest’ alma amante 
Senza pace vivrà la notte e il giorno 
Finché non fa ritorno 
All’ amato suo Nume , 

Fatta simile al rio,. simile al fiume* 
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Se mi prestasse i vanni 
11 pargoletto Dio ^ 
Subito all’ idol mio 
Volar vorrei. 

Allor pHvo'd’ affanni 
Respirerebbe il corcj 
E allor l’ali ad Amo’ e 
Io renderei. 


1^5 ■ 


CANTATA XII., 


Dal povero mio cor, che vuoi , splerànza ? 
Tu di ^cortese padre' iniqua figlia , ^ ’ 

Speme nata d’ amore , 

Mostri' nell’ olli'uT ciglia 
Di lusinga vestito ancór l’ inganno ; 

Tu , che sol p'er mio danno , 

Strane idee e diverse al pensicr' porli , 

E insiem confondi e rnCsci 

li» cor che sia fe'del , doglie c conforti ; 

Tu che mi affanni o ìncresci 
E dopo lunga pena 

Vuoi che spanda i! desiò sue nuove’ piume , 
E che torni al suo riume j 
T u che , amica c“sercna , 

Grazie spirando e*àrdore, 

Fingi amorosa a me 1’ altrui sembianza ; 

Del povero mio cor, che vuoi , speranza ? 
Menzognera - dici spera , 

Ma il mio cor più non ti crede , 
Percl^ fede r- non trovò. 

Gik fi sgrida - ingrata , infida , 

Già ti chiama il cor ferito , 

Che tradito - il cor restò. 

Pallido ancor tremante 

Per la sofferta già fiera tempesta 

Fuor dell’ onda incostante 

Sull’ arena il nocchiero il piede arresta j 

Guafa spumar crucciosi 
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CANTATA XIT. 


I mai iai cavalli e intanto sparte ' ^ 

£ vele e remi e sarte 

Vede nuotar con tema e con spavento , 

£ il turbine rotare ^ e, il nembo e il vento j * 
Sia dal profondo seno 
Ode mugghiare il mar ; nè più si affida 
All* acque e all* aria infida ) 

Benché si mostri a lui chiara e serena 3 
Nè per calma che invita 
Torna le vele a sciorre 3 e tu che sai 
0iia1 procella provai , 

H'prnando a lusingar la mia costan2a , 

Dal povero mio cor , che vuoi , speranza ? . 

Ha sc«»gli e rie procelle 


Fermati in porto, o cor, 
Non scior le vele, 
igliono pur due stelle 
Spingere a naufragar. 

No , non ti lusingar , 

L* onda è infedele. 

Fine del Tomo XX> 


REIMPRIMATUR 
Ang. Vinc. Modena Sac. Pai. Ap. Mag. Soe 

REIMPRIMATUR 
A. Pialli Archiep. Trapezunt* Viecsg» 
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L* infido mar d* Amor , 






stvi saranno ripartite tutte le altre ^ 
opere , tanto in -prosa che in versi. ^ Qi 
Ai primi 500 Associati verranno ri- ^ 
lasciati in DOKO li ultimi sci volu- ^ 
mi ^ (piali saranno distribuiti uno in ^ 
ogni cinque volumi pagati. ® 

— — V S 

OPERE PUBBLICATE | 

■ i» 

Storta. Romana. Tomo XL. ® 

Storta Artica. Tomo XIII. ^ 

Storia urgli Imperatori. To. XI. 
ScirotA SBL1.B Fanciullb. To. XXIV. ^ 
Opbrb PIACBVOJ.I. Tomo XIX. 

Specchio GeooR afico ^ seconda Edi- 
zione i, Fascio. XVII. lett. A. 

Storia Ecclesiastica Fascìc. XI. 

I Martiri di Chateaubriand Fagg^V. 
VacpHio B nuqyoTbstambnto.To. IX. 


0 » 

9 

9 

9 


^ Le associazioni si ricevono dalPagen' 

4 ^ te distributore, in via d(ìlv Quartiere 
9 presso il Monte di Pietà N."* ^ , ^dai 
® distributori del piccolo-Mànifesto. 

® 9 


f- ’ s. 


